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RE L ATIO N E 


DELLA REPVBLICA 

VENETIANA, 



IN VENETIA.Appreffo Giorgio Varifc», MDCV. 


DI GIOVANN 

• ^otero^enefe ^ 

AL SERENISS. PRENCIP 
Et AiriIiurtrilTìmo, & Eccellentiffimo 
Senato di Vcnctia. 

Con vn Difrorfo intorr/o allo Jlato della Chic fa 
CON PRIVILEG IO: 








Con licentii de Saper tori , 
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AL SERENISSIMO 

, P ; .R E N' C I P E 
Marino Grimano , . 

ET ALLlLLVSTRlSSlMOy 
Et Eccellentijìimo Senato di 
Venetia , 



\ 

O hò fcmpre ftimato , • che 
!t.C^ Si cotella inclita eccella 

Città, della quale per mol 
to, che le ne parli, , non fi 
può abbaftanza ragionare, aflai meglio 
fia ( come difle SaliulHp di Cartagine) 
tacere , quam loqui parum . i! perch’io 
n eli ’opere, date per T adietro in luce, ho 
la fila incomparabile eccellenza anzi \ 
ombreggiato, e con velo di riuerente ii- 
Icntio, come cóla lacra , ricouerto , che 

a 1 in t tape- 
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intrapcfò di {picgaré , o tcntatoicon po 
co iDodcfto pennello, d*incarnare . Ma 
Ipinro d’alcuni amici, che, laftiandoli 
più da bencuolenza,che da ragione ^o- 
uernarc, credono, ch’io vaglia piu di 
quello* che nel vero io pollo, mi fon 
recato a fare non vn giufto ritratto 
(ch’io credo efler imponibile ) ma vna 
picciola miniatura della Rcpublica.» 
Venetiana , la quale io alla Serenità vo- 
ftra, & all’ E E. V V. Illuftriflìme, co 
me frutto, non tanto d’ingegno , edi 
giudicio , quanto d'ottimo animo, e 
di finccra diuotionc , apprclcnto, e con 
fiero. Supplico le, che, fi come con 
la fomma foro làuiezza , valore in 
gouernare, 6^ in ampliare coli glo- 
riola patria , mi hanno ampia mate- 
ria , c campo di difoorrere , prellato, 
coli voghilo efii difoorfi con la behe- 
gnità , e cortefia, ch’c propria loro, 
accettare, e fauorire . Iddio Signor nò 

Hro 
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ftrarefti fcruico profperarc ctcruamcn- 
tcla grandezza di Voftra Serenità, e 
,deir£ E. V V. Illuftrifiime,& loro ba- 
cio humiiiisimamencs le mani • 


PiuotiEimo 

;S^ruicorc 

Giouanni Boterò. 

•<» 



G IÀ EcceHentifsimr Signori Capi ddf Ilfa- 
ftrifiimo Confcglio di X. infrafcriiti, 
hauuta fede dalli Signori Refbmiatori 
del Studio di Padoa per relation delli tre 
à ciò deputati, cioè il Reuerendo Padre Inquilìtor 
del Gire. & fcdeliisimo Segretario del Senato, 
Zuanne Marauegia, & di D. Fabio Paulini Dottor 
Lettor piiblico, che nel libro intitolato Relationi 
della Republica Venetiana,di Gio Bore Benefe,& 
nel difeorfo del medefìmo mtorno'alloàato della 
Chief ijrimoiTe molte colè per predetto Segretario 
depenate non lì troua cofa alcuna co,. tra le leggi , 
& fono degni di Rampa i concedemo licenza , che 
polsino rimolTe le molte cofe per il predetto Segrc 
tarlo depennate, effer Rampati in qucRa Città. 


f.,. s .ar « 


Datum die 5. lunij 1 6oj. 


D. Zuanne Corner “) Capi deirilluRrifsimo 
D Z. Paulo Gradenigo l Confeglio di Dieci. 
D. Zuanne da Leze 


BluRrifsimi Conf. Decem Sec. 

I 

Leonarduf Otthobonus 

i5o;. à 1 3. Gennaro RegiRrato nell’Officio Con. 
la BiaRemmaà carte 1 14. Gio. FrancefeoPinardo 
Segretario. 
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eli errori principali da tffèr corretti, lafciando gli 
" altri al giudicio delle perfone, che legger an^^ 

no i fono gl‘ infraferittt. 


E non 

Ctnefiici*. 

I. »• Tea)|>reggiate. 

5< 2> Dilcóireilìnio. 

4< 1. Signoiegginoi 

■ ' Siciis>:mlateiia,ha. 

9, a. Il ptcuedeie. 

II. I. Giiiaetiono. 

!}• I. Alwuanti- 

X. iicficoidini. 

• 17. I. L’ifoledcl golfo non (uno 
molct. 

— — Etancol'ifoIadiZaia, & 

di Scià. 

18. I. Non ccopiofa. 

1. Nallo. 

a. Ei con due potti vnn det 
IO Uelfinoi&l'aliio Tinc, 
quello guaida a tiamonta 
> na,quelioameaodi,dcdi> 
uetnaliiiilugi. 

19 leu non molto abbonda. 

»■■ ■ — Et la fieiilità deilMble , 6 c 
ilteiroie dciranue Tur> 
(hefehe. 

a. Era mad e. 

10. X, TiraiolofeìD lega. 

■■ ■— ■ Molto da penate a|Roma 
ni. 

xf. I. Che (pcnfaion. 

]0. a. Eiloto.da fagiamcnto. 

)i. a. Oamedefimo. 

DcDogeAtSig. 

J9' L Ma perbene per gouetnar. 

2. Etmiilealicatuuu.ÒceUem 

bio. I 

40. a. Oc Picdaii* 

42. i., Ode* quali fi fia Piendpe* 

4j. a Et la cittadinanza. 


47 «bicorne dkeiM Clabtio Set. 
' bone. 


Couettioni. 

Temporeggiate. 

Uifcoiceiemo. 

Signoreggiano. 

Si che chi la letn polTedetha. 

Il pcouedete. 

Le mettono. 

Aluetianti. 

Da tre ordini. 

L’ilòle del Golfo non fono mot 
* te. . 

Etaoco l’ilòledi ZataidiSebeni 
co, di Se/a,e diSolta. 

Non ècopiofa. 

NalTo. 

Et con vn loto porto detto S.Ni* 
coiòdi Vlcmona ,poltoatiamoa 
tana, de diueiii aliti lifiigL' 


Ella non mo’.toabbonda. 

Et pci la l)eriJiiàdeli*irole,depetÌl 
teirote deli’auaeTaichelche. 

Era madre. 

Tiratolo feco in lega. 

Molto da penfatc a'Kotnani. 

Chedirpenfatoii. 

Et alla preleu lia del Dogr^^oiO db 
Sagramenio. 

Daliinedefimo. 

Del Doge, Se Signoria. 

Ma bene per goucrnai. 

E misicali,Sc di catino ciTempìo. 

De' Prega li. 

O di qual lì fia Prencìpe. 

£1 la cittadinanza, 8 < egli,dr! nn. 
mero de’ Segietati dclconfiglìo di 
Dieci, dal maggior coniìglio èctea 
to. 

Come diceua Gabrio Soibellone* 
a 4 9 d* 


/ 


f 
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Cuori 

'«!• I. 0 ^'«meaui(b> 

Leimperfwitiani dellf£i* 
biicati pareianno. 

^el Tuo 1 argo fu non. ■ 
gy. t» Si fono anco fortificato Ìo 
fcoelio diTorlotù,c^poi 
to ifdle Cialmre. 
yo'. !• I^ucrano attaineatc» 
lo. I. Prì/ìeUono. 

•a. 2> Dipingeaano «mi le Deù 
S}. 4 . Nimiaqoute. 

14 . I. Hvomini tioitoS. 

18 . »• Difidciofo. 

90. a* Ne cofona alcuna 
Jmìana o. 

54. a. chiamali aJttimenti. 

WS- k liotarpintadaripeSofara» 
a. toie,impeiueclo,S(fa lo» 
Bofua. 

too. i.'cofi i'hamana volontà* 
101 . 1. E* di paiucipate. 

(01. !• Etlereculotioni. ' 
toS- a. o palcono elfi mai. 

(oS. |. De*ptofetti delle Scuole. 

a. Auiamento èiodiiiuo. 

Iti - a. Ptoduce buoi grolTe. 
aia. i.Tiouain piu luoghi. * 

■ i<. I. Intana fialfi- 

«II. ». Puòcicr cgein vn paelè. 


Contt^oA 

V Odtnteaaifo. ^ 

Le im perfcniooi drila illbiici tt f$ 
retanno. 

Ncifuo liigofèno. 

Si fono anco foiticati folcoglioa 

&C. 

V 

Lauorano «Inamente. 
Prefiedono. 

Dipingeuanortuttili l>d< 

Ni mia quiete/ 

Hiomini (tuofi. 

DifiOerofe. 

Ne colàaiounarìlpumiano. 

eliiamati altrimenti. 

'bora (piato da tcmpelofo fiuoM 
tmpeiuerfii, & va foxa^ip za. 

coG I’hamana volati. 

Et di panicipare. 

Etieteuolutioni. 
opaiiicono eùimat. 

De’pietetti delle (cuoi*. 

A uiamento &induixno« 

Produce buoi gcolfi* 
Sittouainpiu luoghi. 

Io canar folli/ 

Può efiezche iavapacTc. 


n 
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TAVOLA DEL LE 

COSE Piy NOTABILI, 
Che in queftà oper»fi contengono^ 



jl , »^sfiduità della forca» chi 
"BbondanTatCa^ caponi. t» 

gìone detta quie Jl tenie fi yinti in mare ^dé 
tedeipopoli.74 Lacedemoni^ f 

c^cqua Jue lo- t^muflo Cefareproitede a i 
n6 fotdati bijognofi. 87 

. . ^ « y il L wr\< 


%.^g/efilao biafimato. ' 7® ^Aurelia Qj^rinó. 

*' - ' , iC'iC R 


Jfleffandra Seuero come jy^rtolameo ayiluumo 
mtuffei’PreftdmtìMi J) aVU^t. . f 
*4lejfandro Seuero 4 'Beccana AhHomvnt btàfi-- 
donaffe. i7 mata. 

ripago. t$ Bergamo 

^Alpiyoue feratefi aperte*so Braccio dal cJatontone 9 1 
tyfmbitione di Lucifero. 7^ Brefcia,pfuasrandc7^ los 
oy^mbitioìic di(^^damo.^6 i^.fuoi fiumi t^. wm- 

*4ntonio Bottoni. nere iC.vaUh !• 

c.^quilea il. perche man-^ ‘ C 

' cTta. . f^MifediBaldoceCyCo- 

%!^rme»oue fi fabrtchino-i6 V»-/ n^morifie. if 
%^rme della natura de i da- Cane elier grande » e fua au* 
ii. 71 torità. 4* 

turrito VII. dfjnghìlter- C^ndia ^ 

ra.quel che configUafie d C apitano grade in mare. 5 f 
fuo figliuolo. 9 Catone il maggiore celebra- 

turrito P'Ul.fitaafnhitio- * uamagnifichecene. jj» 
ne. , t6 QttdinalAmuUobadito.qi 

i^rfenàldiVenetia. 7f Rarefila ditali a. nj 

,ty^rfcnalt varif. 7^ C^tlot'^. a Vienna, _ 45 

’xL^fifiogitone. 77 C^rU>yiW.Bs di^rafia.^iC 

'hrtedi guerra de*Turchi, ^9 Cataro» 

Co- 
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T, A V 

[aualeria. delia aperta del 
Turco 6 y 

Cefalonia, «yf 

Cerisi> . 5 <» 

Chine fi prolungano la mone 
. de irei, 40 

Città mercantile di tregra- 
„ di. il 

Qttàfudite à Venetiani^^ 
Città po^olofe amano la pa- 
ce. 87 

(leomene I{edt Spana Juo 
giudicio. 17 

(icone ^fuo detto. 18 
Collegio membro della Si- 
gnoria diVenetìa. Yi 
Comparatone tra Venetia, 

^ .e\oma. 1 

Coinparatione tra Bergama , 
. fchiyFiorentmi,e^enoue 
fi. 1? 

Concilif Generali di Santa 
" Onefa. ' ' ' 

C^fatuo Fernando comedi 
fendeffeil regno di 'Ila- 
poh. 44 

Configlio grande di Venetia 
e fua variatone. 19 
Conftglio de ‘Dicci. 40 
Conftgheridi’Trencipi. 
(onsìantino Mag. Himato 
pupillo. . 17 

Contate di 'Uenetìa, 97 
C>ntrapefo in materia di fia 
to che cofa fia. 8 

'.fio^pi Santi. ' ^ 63 

• ‘Clfiianitàpoueradigete.yS 


OLA. 

Qrfu.’ 

Coja defiderabile da vn 
^rencipe. 45 

Còcerofia. 103^ 

(riiioforo Moro Doge. 104 

D 

D Eholezxa de' Turchi 
onde fia proceduta. 70 
Demanio che cofa fio. 17 ’ 
Denaro ejfer neruo deUa 
guerra. 19 

Detto di .A driano . 78 

Detto di .Appio Claudio. 8 3 
Detto d' lyifriftotile. S7.9 4 
Detto d s^rifione Sparta- 
no. 60 

Detto di Cinea. ^5 

Detto di Cmone]. 3 
Detto di Cleamene. 83 
Detto di Emanuel di Sa- 
uoia. 101.71 

Detto di Filippo tJHajce- 
done 63 

Detto di Gregorio xiti. 7 8 
Detto di Leote Spartang.ìi 
Detto di Liuto. 87 

Detto di iJM^afsimiliano 
tf. ‘Imperatore . loi 
Detto di Vende , ejfamìnà- 
to % 

Detto di T^irro. 60 

Dotto di Scipione "Htiman- 
tino. 73 

Detto di Solone. 91 
Detto di T emiHocle. '^4 
Di f e fa di un pajfb poco riu- 
làbile’ 

Difefit 


Digitized by Google 



t A V O L a: 

l>ifefa di vn ^ato è di fette Ferdinando d'^ ragM 4 1 i 

• maniere- 44 fua prudeni'a- 9 

'-‘Dif trenta tra Fertne^^ade gU flati onde 

Venetia. s)t dipenda 6f 

- Dio filo può dar veto con- Fihppo l{ e di Spagna perche 

tento. .icó perde/] e la? landra. 2^ 

Difpareretra Scipione^ Ca ?iorcntini lor riccher^o^e 6^ 

' tone. ■ .8} Fi^mdìLobardia^elòrcon 

■ ^iuifione di che importan- ftderatione. n 

' 7(4 fta 84 TùrteX'Kelorcondittoni it7 

■ Dogi di Venetia, quando ha Forte:(^^e piccole di poco mO 

• * uefsino origine zi . lor au- molto. 47* 

^ • torià come riflretta ip a Tortele in cima di monti 
che fìanoobligati. ^8 vtilh ^ 47 

' Domenico Bolìani Vefco- Forte^Xe imperfette* 48 
, uo diTrefcia. Forte^x^ perche fi fabrichi 

' ^Domenico Bollani Vefcouo no^qualt ytilifsime 48 

' di Canea <<> Forte^^e de'Venetiani^Sé 

• *Domitianó perché prohibi 49- s 8 

- piantarviti 74 Forte^X^che fi poffoHo U-* 

Dorma infamata quanto tni fciar dietro ^ f J 

ferafìa. 79 Fortexxcàe’Veiietiantcon 

' E fiderate vmuerjalmente$ 

E Molatione optile nette • edifefet - U 
■l{€publiche ,81 Fortexxedimare* «f 
tnttnen'^a de* particolari pe For^t ierreSir i%è tnafiti me* 
<-*ricolofa. po 4 ; . , ^ 

‘ Bntrate "parie di Vrécipi. 17 For^a principale diuH Treri 
Entrata del Doge i cipe. ... 

' gare/fa. 35) Fràcefeo F^ediFraeiacome 

'^qualità. 9i difendefié il fio rogne* . 

Eraclea. 28 Friuli* ti 

^Efamilo* ' ' fi Fuoco piu caldo finuemo, 

Sìd ricercata ne*giudici. io che di e fiat é 8j 

F * ' G 

F .Abricbe di Venetia.ioó *A tee fabticate daTe* 

FedencòQuintio. 41 K^ miflócle y e da 

^ ne. 
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T A V 

^ardane t6 

Oenouefh elorpotenyt. 6^ 
(jerons Re di Siracofa foc^ 
corre Qirtagin.perche. io 
Ciani:ì^‘^eri da ehimJUtui^ 
ti- 6i 

. Cìani:^zp^i infoienti 68 .ere 
feono di numero. 69 
Qabrio Serbcllone 47 
à'torgio Bufo VercelleJ e Do 
tor Dominiccmo. ^6 
(jiouan ^JKaria fJHarti- 
nengo 44 

^iouani cref cono meglio co 
poco cibo. 8i 

. ^lu^ìitia oue fiorifea . 7 f 
GiuHitiadéVenetiani. 78 
Couerno di Venetia»fua ita 
bilità 9 5 

. Couerno di popoli come fi 
conferui. P4 

^uerrai abborrìtada eytu- 
gitfìo (lefarctda T iberio, 
da c^driano. 1 1 j 

guerre lunghe, e corte, che 
importino. 67 

guerra di 'Terfia rouina ì 
T urchi. 70 

^uerra,e fuoi mali. 76 
Guerra per chi faccia . 77 

Guerre ciuili de'Rpmani.Sfo 
H 

H y omini di tre Jòrti.26 
tì uomini ricchi po- 
co atti alla virtù. 86 
Iluùtninipougri poco atti al 


OLA; 

la virtù. K %6 

H uomini di nw^^x^ne facól 
td attifsimi alla virtù. 86 
I 

I Mprefe perdute per difet^ 
to di denari. 18 
Incontri de' ^mani , e de 
yenetiani. i 

Ingle fi, e lor potere mariti- 
mo. 4 

ìfoU del golfo di Venetia.17 
ifotadeiU Scala. 14 
t^ria. 17 

Italia copatdio dHSuropa.7 % 
Italià Touineua. tf 
L 

L jfgunediVcnetìa. yj 
^godi^ardotefuelo* 
di. ■ 16 

Leggi di Licurgo, 70 
LÌbertà,eficajorxa. 64 
Licurgo efclude i foreflieri 
dalla fua città 9 1 .inflitui 
pafii publichi, perche \ 8: 
come recajfe Sparta a 
e^uaUtd. ^ pt 
Limofina,efuelodi. ^ lof 
Lorenzo de^JHedici^ Jm 

lode. 

LudotcicoXl. pi 

Luigi^Mgadro. 44 

V Jf.^gifirati,che entratm 
IVI in ‘fegati co voto tir 
jenxa voto, cioè con balia 
cirjenxa balla. • 60 
biagtfirati yenetiaui coma 
trattai 
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.tavola. 

trattati 50 -, ? 

9^arinQrìmaniDoge.i^ Tace jha lode 9 % 

tJ^afsimiliano x.Jmfera^ Tadouajue lodi 3 i.fua forti 
toreaGiamrino. ^ 84 ficatione 11. Jm deferita 

%^'eneUidedicheaccufa- tìone 13 

to'. 9 1 *Taefi bafsi , Jndie di C^rlo 

9 .^elcìadenonpuòottfner Quinto 24 

-pna ghirlanda, 5>i Talmafua deferiti ione 

Militia, efue parti, f Tapajua poJJ'anT^a è magr 
Milina nauale , e terrefire gior hoggi mai ì ftalia 7 1 

paragonata. f Tafcale Vigogna T)oge 10 f 

MonafierodtS.Daniele.io^ TajiodiCraJJo » € di Ceja~ 
njHonafier'io delle Vcrgi~ re , ^8 

ni, 103 Tenadataadynhuomoyt^r 

Monf.diBonfuettoaMila- ad madonna eJJ amina- 
no. 4<> ta 4 * 

'Morofma Morofini *J)oga- Tiero Ziani Doge 171 ' 

teff a, 6 i Terchete Democratie fìa- 

Monastero di S.fhiara. 1 04 no piu gueìyieretchel^,A- 

Mutation divita pericolo^ rifiocratie 7^ 

fa. Tericlejuo detto 10 

O Tlatone non mol dar Icgg i 


N .A tur a piena diccn- 
trapefi, 7 

T^Vo/ò da T<mte*J)oge. 40 
“^obliti Venetkinaunticat 
eCmcera. zp 

7 ÌpbiUVen.quàti frano, 19 
“Norimberga come ftgouer- 
nó. ip 

0 

O Clio fiume. Il 
Opera Qjrifiiam cc- 
celkntijsima, 79 
Ormur^ 

Cttracifm 



a* Cirenei 85 

Tiero detJH^edici fuo eno 
re 9 

Tipino»e fua imprefa cantra 
yenetiani 7 

Vifani lor potenza ^ ^ ? 
Tole/ìne di iipuigo " 14 
TopolanidiVenetia ycome 
trattati 97 

Tortoghefì^e lor potere rna- 
ntimo , '4 

Tortoghefi rifparmiano la 
vita de gli huomini 7 8 
Tregati membro della Si- 
gnoria di Vchcuay ihe fi 
di( e 


/ 


I 


1 
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T A V 

dice anco Senato yj 
^rencipiychè fpefero mJW- 
mente ilortefori u 
Trencipi i ^ 

Vrencipitche imprecano da 
nari zf 

Trencipi, lor entrate di due 
forti 17 

*Prencipt impertinenti nel 
donare ^ ly 

Trencipi, e lor difet ti 6 ^ 
Trencipe a che fozp;etti io y 
Trocuratoridis. eJHarco 
loro origine, modo di e kg 
g^li ^4 

Vrofpero Colonna comedi- 
fendefie tyHilano 47 
*Prou erbio Fraucefe 87 
SProueditori dcll'abbondan 
I 7 S 

O Varantie di F’enet.79 
Quiete dt prouincie, e 
difttoigradi 84 

K 

R ^gngti 9% 

t{aimondodi fardona 
a R^auenna 114 

^uenna perche feemata i z 
J{e di ^oma, elorpruden- 
Xa ‘ ' Co 

religione, che importi a'Trè 

}}^} , S >9 

retigiorieyefue forge 10 r' 
republica di Venetia,e fuoi 
mébri, t 9 ,J'ua formalo. 

fm eccellènza 


ola:. 

republicbe , lor r cottagi fo^ 
praTrendipati 6y 

rep-fono peamiofe 6^- 

repub.pacifiche,e lor vanta 

5* , .44-4r 

rep.guerrere,€Ìor difettói z 
ticcT/e^e perche concorro^ - 
no in vtM città xi 

ricchezze d'vn Trencipe fo • 
no le facoltà de* partito- 
lari 

ricchezze de*Trencipi da' 
che fi bimano, , 24 

ricchezze meglio fl anno in 
mande'priuati , chede*^ 
prenci pt _ zf 


ricchezze C^dfJo 88. di 
Mattoidi Lucullo,dtCi '' 
re, di Stdpitio, di Mi 


\r 


ne 88 

riuieradiSalò i 5 

rama mal fteura 8<> 
romani e lor moltitudiive 60 
a chidejfero formentodel 
publico 74 . vinceuano P- 
dendo, perche òo.lor ric- 
chezze 88 

Yomani,e lor pouertà 89 .ma 
cono diforge^e di poterepo 
romanifC lor clientele 9 1 
romani non uogljono pace 
con Tirroypcrche /o 
rojà bianca' t6 

S 

S zy^nto Seruolo 104 
Saui lor numero, & ca~ 
rìco .>7 

fchiaui 


i 
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T A V 

Jthiaui di Bimani 1 1 

fchiaui di Cra^OyC Tompeo, 
di Cedilo f fidoro 89 
fchiaui della B.Vaola 8p 
(cola de battuti pj 
Sfor‘:i^a (Unendolo pj 
ftlla odiato per il donare f o 
focare lij 

Sofia Malipiero 105 

foldani dimdero ilCa irò con 
fofie " 84 

foltmano addino alla {{of- 
fa . 68 

ficure'iza in che differilca 
'dalla fot teT^za 8^ 
ficure-i^za di Veheiia 1 1 7 
fiQure'^'S^a d'vna cittàin 
^chccónfìfla , 7 

f parta perche ipouerifie 87 
' Jfartani,elor coflumi 81.84 
fpartani pebe rouinafferoax 
fiati perche manchino 73. 

come fi conferuino 74 
Sìato di VenettanijC fitafcr 
te%pt,a ^ 4 . fua lunghtxj^a 
^■affuafrequeii'Tt^a 54 
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DELLA RELATIONE 

della repvblica 

VENETIANA, - 

DI GIOVANNI 

boterà Bene (e . 

LIBRO PRIMO. 



G L I è fuor d’ogni dubbio, e 
contefa , che laRepublica Rq 
mana,ela Venetiana à tutte 
l’altre Republiche dell’vniuep 
fo. delle quali fi habbia, o per 
hiftorie antiche , o per rdatio 
ni moderne, notitia , lì debba 

no di gran lunga ; quella per 

la militare, quella Per la ciuile difciplina ; quella per 
Vampie^za , quella perla {labilità déirimperìo,anti- 
porre . Macofa di gran meraulglia è la differenza, 
anzi contrarietà de i mezi, per li quali l’vna, e 1 altra 
fia a tanta grandezza di dominio,edi gloria falita, 
Jmperoche Roma fu da Romulo confìderatamentcj 
per elettion^ ; Venetia dalle gcnti>chs fuggite in 
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^ttélle ifoÌettejfoftujtamcte,c per ncccfsità fondati; 
Quella, con la róuin^ delle città vicine, a quello effet 
to da RomulojC da i fuccelTori rpianfaterquefta, cori 
la defoiatiorie delle terre del Friuli , e di Lombardia 
da gli HunnijC da’Longòbardi rouinate, increménto 
j ticeuetre ; Quella Col far franchiggia à fuoraufeitti 
& à genti di mal’afFate;quella con accogliere , e cori 
afficurareperfone honorate,chele cale Tòro, pèr pari 
, tadei Batbari, abban dpnauanó .* quella 'col tra- 
uagliar i vicini j quella cón riceùefei traùagliati, 
grande j epoflenteèdirienuta .■ Quella dàlia terrà 
al mare: quella dal mat alla terra : quella còl prc- 
uenire , e cori 1 aflaltare : quella col tempreggiare ,• 
e con ratrendere roccafióni,- ha l’imperio afripià- 
tnente dillefo * Quella il giogo de fuoi Ré per la lo- 
to tirannia , rcolTe : quella i Tuoi Dògi ad vria autto- 
- Htà moderata ha fidotto,' calle leggi fottò melfo. 

Quella di Afillocràfia j Republica popólafe, peg- 
j giorando , diuenné quella di popolare , fi è in vnà 
* nobililfirna Arifiocratià , migliorando ,• tramuta-^; 
ta . Quella cominciò in tempó , che il far acquilli 
per la diuifione del Latio , è ‘de’paefi circonuicini iri 
più Principati, eracòla afiaiagcriole: quellàheb- 
beprincil-iòjquaridorimpcrioRomano, e f Italia,’ 
dalle geriti llfaniéreerà horribilmente tempcllata,’ 
bella libertà & nélla vita iftelTà . Paflafa poi quella 
tempella, còrfe il regnò poteritifììino dé’Góthi;& 
a quello quel dé Longobardi rncceiré;pórciàl im- 
J>erio fu in Orientale ,• é Occidentale diuifo in me- 
ia de i quali ^ a i Verietiani la lòr liberti 
mantenere fu di melliefi . Ma non fi rollo da vnà 
parte rOriéritalc , edairaltrà rOcCidentaléirtiper 

tiò 
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iìò mancò d’auttoritd j c di forie j chtf rglinó l’òcca- ^ 
(ioni àbbrtciandó , & in mare , & in tetra colaggio» 
fàmcnte s'allàrgarono . Roma fu dai Galli prefai 
& àbbfufciata; Venetia da’Fraricefi , fotto Pipino < 
trauagliata afpramente , benché in darno *econt- 
batuta . Quella fu da Cartagmefi ali’cftremd ridot-^ 
ta ; qucfta a mal termi ne procurarono i Gefiouell di 
ridtirrcjbenche iti lordannojmad quelli tolfè il frut- 
to della vitroria di matto la trafcuratezìa, a quefti 
la troppa confidcnia . Quella hebbe contrà bucH 
fia parte dei populi d’Italia nella guerra ióciale; quei 
fta tutti ì Principi della medefima Italia nella imprc 
fa di Ferrara . Quella dairinòndatione delle genU 
oltramontane i chele vennero addoflo^ fimafe op- 
prefl'a : qiiefta davnalegà di tutti qilafii potentati 
d’Europa lira i fèbertefi ritirò ella alquanto; fi 
mantenne però inilitta* & franca; e con le difdertc , 
etrauagli crebbe di ripiitacione y e di valore: & in 
faldo fiato più, che mai, fi ripofe. I Romani heb* 
bcro al tempo cofi della republica', come de gli Imu 
peratori ,due gran contrafti, l’uno da'Parri e l’altro 
da Perii: edaglivnije da gli altri grauilììme rotte 
ticeueronO; per che quelli M.Crafib fconfilTeror : que’ 
fti fecero Valctiano imperatore prigione . Ma etano 
già i Romani à gran potenza faliti,* hauenano già 1- ' ■ 
imperiolorograridemente, per ogni ver lo, dilata- 
to. Maagliacquifti dc’Venetiani fi óppofea buon 
bota la grandezza dell imperio , prima vnito y e poi 
in Occidente, & in Orientale diuifo. ìì di piùTofta» 
cqIo molto maggiore de’Turchi: alle cui forze'nort 
hanno potuto ne gl’imperatori di Trabifonda,edi 
Ccnftantinopoli , nei boldanideH’Egitto, nei R# 
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4cIIa Perfia,c dcH’Vngharia riparare . E fc bene noi, 
lecofc antiche ammirando, difprezziam^ ordinaria 
mente le moderne,aquel modo, che gli huomini at- 
^tcmpati.e vecchi, celebrando I età pafl'ata , biafima- 
noi tempi prefenti j nondimeno biibgna confrfla- 
re, che non tu mai militia più numerofa della Tur- 
/ chefea: ( il che hanno gli eftetti dimoftrato ) eflfendo 
gli raccerto felicemente tante vittorie.Tacio l’accor 
tezza di Ottomano, fondatore deH’imperio, l’aftutia 
di Creane, che fu il primo, che in Europa,doppo l’ha 
iier tolta Prufia a i Greci , e ridotto à mal termine il 
Caramano,rarme trafì?ortarte:la deftrezza,e pruden 
zainconofeer l'occafioni,&in faperfene egregia- 
mente tèruire, di Amuratte i Mac he diremo di Ba- 
iazette, conquiflatore della Bulgaria , deftruttore 
della Bozina. che di Amuratte z. che fi trono in 
trentafette giornate campali , delle quafi tutte reftò 
vincitore f ma fuperò la gloria di tutti i fuòi Maho- 
^ met 2. Ne fi deue a lui pofporre Selim i . che in otto 
' anni fpiantò da ifondamenri l'imperio dei Mama- 
Jucchi i feonfitse due Soldani;aggiunfe a gli fiati de’ 

• Tuoi maggiori l’Egitto , la Cirenaica, la Soria, bona 
parte dell Arabia, e tutto ciò che è tra le Sirti, e 1 Eu- 
frate . E di più, ruppe in vn gran fatto d’arme il Sofì 
Re di Perfia.E ancor frefea la memoria di Solimano 
/ che a gli anteceflbri fuoi pur di un punto nel maneg 
gio deirarmcnon certe; gli auanzò di granlunga in 
grauitàdicortumi,eincofianzadi parola, Qiiefii 
rolfe alla religione di S. Giouanni Gerofolimirano 
lifoladiRodiragli Vngari Belgrado , e gran par 
tedi quel Regno, àPerfiani BabiIonia,claDiarbec- 
-,ca ifondamenri ddlimpcrio Tm'chcfco nell'Afri'- 
. _ ■ ca. 
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Éa. HoriVcnetiahiconvn nimico a frotttc, &at r" 
fianchi cofi potente, che la terra con fuoi eflerciti, il 
mare con le Tue armate ricuopre, hanno non pur la li 
berti, rìia la grandezza anche dell imperio gloriofa ^ 
mente conferuata . Hor, quale di quelle due Repu- 
bliche,di cui ragioniamo, debba eflfer all altra prcfe* 
rita,è cofa, che non fi può facilmente decidere: per- 
che da una parte la Romana auanzala Veneta nella 
moltitudine delle vittorie,nella grandezza de gli àc 
quiftijedeirimperioidallaltra patte qfta fiipera quel ^ 
lanelfarti della pace, nella moderatione del gouet 
no,nella gloria della giuftitia, e nella dureuole fer- 
mezza dello flato . Ma fe egli è Vero.che ( come infe 
gna Arinotele) il foftenere iìa atto più nobile della 
fortezza, che l’aflaltare ; e che il conferuare fia opera 
maggiore di prudenza, e di valore, chel’acquiftarc, 
forfè che fi come per il romorc dell’arme, per la glo- ^ 
ria delle vittorie ottcnute,per la nobiltà de i Prenci- 
pi fcóntti, e de’regni foggiogatija gli hiiomini popo 
lari,c che mirano l’apparehza più che la fòftanza del 
le cofe,parcrà la Republica Romana maggiore ; co- 
fi la Venetiana per il mirabile tcmperamcntodel fuo ^ 
gouerno,per la prudenza del guerreggiare , perla 
tranquillità della pace , per l’eccelìenza della giufti 
tia , per la fantità della religione, e per tanti, e tanti 
fecoli, che fi è felicemente mantenuta, non farà pun- 
to inferiore da gli huomini faui giudicata. Horei- 
fendo in lei due cofe fopra l’altra notabili , anzi fin-* 
gulari , la grandezza, e la diuturnità,quefta relatic^ — * 
ne in due parti diuideremo: encll’vna de mezi^ . 
con quali ella fi è tanto nieraiiigliofamente aggran- 
dita, nelfal tra di quelli, coni quali fi è tanti fecoli 
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Aonfehiata>con l>r^uità rion mica prcura^c ipiaccup 
Ì 5 ,difcorrefin) 0 , 

*■ » , 
Se r hifMer aftef^ alla terra ferma fta flato ytile 
ayenetianìfOnÒ\ 

P Jlima di paflar oltra,non fia fuor di propofi» 
to i]l ribatter qui ropinioncd’a] curii, i quali 
ftimai)o,chese i Venctiani haueflìiio,fcnaa 
impacciarfi in terra fermai nell imprefe ma 
fitimc folamente aftefo j farebbono maggiori e piq 
pofTenti riuffiti . Diciamo dunque in prima, che le 
/ forze terreftri fono alfolutamente maggiori , che le 
piaritimp ; e la ragione fi è , perche molto più e di 
gente, e di vettpnaglie, e di ricchezza d ogni ragio- 
ne frutta,e fomminiftra la terra che il mare . A’ppref 
fo , perche 1 huomo,4a cui le forze dipendono, e da 
cui fono maneggiate, ha hauutp da Dio per Tua ftan 
za propria la terra, e per accidentale il mare : Onde 
il Tuo potere »pn cpnfifte veramente in queftp,ma in 
^ quella : e per confequenafi dalla fìgnoria della terrai 
quella del mare, non al contrario , dipende . Di più 
jè forze terreftri fono anche buone per far acquifti 
in mare;ma le nani , e le galee , parte principale del- 
la po(ranzaraaritima,nuTla vagliono per terra. Non 
fi tofto trouano l’afciutto, che à guifa de’pcfci , pei> 
dono il mot®,c la lena;cofj veggiamo,che chi ha po 
tuto più in terra , hane anche potuto più in mare.-i 
Perfianiifebene alle cofe ma-titime non haucano at- 
tefo: nondimeno quando voi fero metterci la mano, 
pofero armate di gran lunga maggiori,che i Greci , 
Bppoli alle bifogne marinarefehe deditilfimi . E fc 
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{>cnp fq irono wqti da i Greci, ciò non procedette, pep 
che eflì a quelli inforza, & in potere cedeffino; ma iq 
arte,&in ^utia.Oncle fcriueProbo,che Scrfe fu viq 
to più tofto col configlio di Temiftocle , che con Iq 
forze della Grecia . Ma quefto fi uidde molto più 
m^nifeftamente nelle coqtefe trai Romani, e i Car^ , 
taginefi, conciofacorache,rebenpi Cartaginefi er^ ✓ 
no già alcuni fecoli fiati padroni del mare ; febenc 
non haueuano chi loro o in moltitudine , ò in gran-; 
dezza di nauili fi opponeflc; fe bene il mar Mediter- 
raneo à lor piacimento dominauano : e i Romani 
non haueuano pur vn legno (da guerra , pur vn capi- x 
tano , pur vn ibidato pratico del mare : nondimeno 
quando roccafione il portò , mifero in vn tratto coq 
le foi?e terreftri arcate tali ip punto, che ne fconfif- 
ièro Cartaginefi,e loro tolfero Tanti co dominio del 
mare . Celare fimilmente, con la poifanza , che egli 
nella Qallia acquifiata haueua, fece in treinuerni « 
tre groflìffime armare : con Tvqa delle quali debellò 
} Veneti ^ fiati finoajl hora padroni dell* Oceano Ar- 
niprico:con Taitre due recò U gran Rcrcagnaal 
Tuo volere. . Ilmedefimo nella guerra ciiiile , ha-s 
uendp rotto in terra Pompeo , refe vane 1 ar- < 
ntatepoderofiffimc, che quel teneua in mare, 
gufto filo fuccefibre, feonfiise cpn le forze, che li prc 
fio la terra , 5efto Pompeo , che per la potenza mari 
ticTia, fi chiamaua figliuolo di Nettuno , et ne andar 
ua perciò , di un ammanto ceruleo veftito . Ma ches 
i Saraceni, conlapoflapzaterrcftrenonrolfero an- 
cor eflì il mare ai Greci inon gli cacciarono deiU 
ifolc.^ non gli afibdiaronoin Conftantinopolif i Tiir^ 
chi, popoli rfcitidiScitia^fenzanqtiriadiucnti, fiq . 
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ta pfat'Cadi mafe , Tetiza vfo di marirlcria,hdhf| 
fono ancor effi fatti grandi nel Medi tcranco con le 
forze, che 1 imperio tertdlre lor ha fommitiiftratof 
certo Mahometto ii. nóhfi toftoriuolfe Tanimoal 
/ ttiarc , che fabricato j e meifo in otdine vii arfènale a 
Coftàtinopoli, al Dominio fuo terreftre anco in pai* 
te quel dell acqua aggiunlc . E coli veggiamo d’o- 
gnì tempo quelli, che fi fono della terra impadroni 
ti, efierfi con le forze tetreftri fatti anche grandi nel 
mare : ma quelli , che hanno fignoreggiato il mare , 

/ non fi efier perciò molto per terra allargati. 

DichefafedePolicrate Re di Samo , chefufia-* 
drone di mille legni armati 5 ei Cretefi , la cui ifola 
fecondo Ariftotele, pare che fia fatta dalla natu- 
ra, per Timperio del mare .* e nondimeno nulla,© pò 
co hebbero rtiai in terra-.ne i corfalijche a i tempi de 
'i Romani , con la moltitudine de i legni armati tut- 
te le marine ingombrate teneuano j ne a i tempi no- 
ftri, i Portoghefi , che quantunque liberamente l’O- 
ccano’Indico fignoreggino , non però hanno ardire 
di allargarfi per terra ; ne gl’Inglefi, che fanno pro- 
feffione g andiffimadi dominare l’Oceano , hanno 
con le loro armate, aifaltando airimprouifo bota vn" 
ifoletta,hora una terracciuola , fatto altro,che quel 
che corfali molti farebbono Egli è dunque cofa in 
dubitabile , che ‘e forze fono proprio della terra ^ 
La terra fe tu vuoi fabr.c-r armate, ti predale legna# 

/ c i ferramenti , e i canapi fe le vuoi armare , di fol- 
dati , è di marinari, è di machine da guerra fi forni- 
fce : fe prouedere , ti dd vettouaglie, e tutto ciò, che ' 
ti fa di meftieri . Si che, chi la terra ha potere e m 
mare èia terra. Perche dunque diife Tcmidocle, 
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fchè chi è padrone del mare , è padrone d’dgnicòla? 
perche egli a propofito della guerra , che i Perfiani* 
muoueuano all hora ai Greci , ragiortaua : E perdici 
per portar la guerra in Grecia , era neCdfariò j' chtf 
i Perfianiil mare paHaf(ino,la ragione di faliiarla 
Grecia era tutra porta , inuietarlOro cotale palTa- 
gio. Onde rertando i Greci con una armata, e con 
lina vittoria niaritima,padroni del nlare, anche de!- ^ 
la tetra loro pa dróni refrauano.O t'òrfe che Temirtò 
de non dilfe quelle parole per altro, che per perliia- 
■ dcre a gli Atenicrt,con una propoiìtione coli art'olil 
ta,rarmare,c il mettere Ogni loro fperanza nelPac- 
qua,come in quella,oue età più facile ò il vincere per' 
il beneheio delle ftrettezze di Salaminacombatten 
do ; ò il faluarrt colfauotdc iiertti,ed ’remi.fuggen 
do. Onde haiicndoli detto ncjin fo chi, Che l’hnoaio , 
che fi ritrouaua , come erto, priuo della fua patria j 
faceua male a confortati bertertanti ad abbandonar 
la loro città ; egli rifentendolì forte di ciò , rirpOfe , 

Noi ò huomomalu agio, habbiamo le cafe,elemura > 

abbandonato perche ci pat cofa feoncia , il metter- 
ti ^er conto di cofe inanimare,in fcritin'i ; ma-diigcrl 
to galee, che noi habbiamo mefiam Ordine, fanno 
a nói una città, della quale la Grecia non ne ha alcu- 
na maggiore . lequali galecjquando uò ue ne iiogli^ 
te con erte noi iialere,lono hora a uoftro comando , 
e feriiitio ; ma fe, uoi per ililrà d'atiimO,abbàndona^ 
rete noi,i Greci udiràno toftò dire , che gli Ateniefi ’ 
portegonouiia città libera, e un territorio non me- 
napeggiore di quello , che hanno perduto . E in fe- 
gno di ciò fcriue Plutarco, che bella fabricà delle ga 
Ice, Temiftocle hebbe la mira, che elle fortino agili , 

edeftre, 


Digilized by Google 


ZÀb^ L di Gio. Boter. 

p4cftre,e atte d correre, p a’uolteggiarc:c cke Cimo 
pe alcuni anni apprefTp, accjoche eflendo capaci df 
più loldatijinueftiflero co più animo e più ardir i ne 
piicijle fece aliquato piùampie, elarghc. Ma ficome la 
forza è propria della terra, cofi propria è del marel’a 
gilità.cóciofiache le géti,i caualli.le vettouagliè,e l’- 
apparecchio militare , l’altre cofe,che non fi poflbnq 
lènza deteriorarle,© cófumarle,fenza perdere© tue? 
to il tempo buono per la guerra, ò la miglior parte , 
da vn luogo ^l’altro trafportare, col beneficio dell 
aqua,ecolfauor de’uenti fopra legni nauigheuoli 
leggiermente, e in breue tempo fanno uiaggi gran-, 
difiìmi . Pcricle,nel ragionamene, che egli fa clTor 
tandogli Ateniefi alla guerra Peloponefiaca, dice, 
phe P vlò della milina maritima ha quello vantaggio 
(opra Tufo delU tereftre,che chi è buono in mare, rie 
fee più facilmente in terra,che no riefeein piare,chi 
f buono in terradl che io non fq quanto fia ucro per-?,^ 
che Icndo tre parti della militia,il marciare , il cam- 
peggiare,e il combattere,rutte tre (è mafiìme il mar 
tiare, e il campeggiare) molto maggior giudicio,fpe 
rienza , valore ricercano in terra , che in mare . D; 
più 1 ordinanza degli efierciti,cheèil nerup dèlia 
inilitia tcrreflrc, non ha luogo nelle battaglie nauar 
|i,ouc fi ordinano non le genti, ma le nani . E efie di- 
remo della caualaria,che non s’adopera punto, ne fi 
può adoperar ( c pur è di tata impprtaza)fenó in ter 
fa : gli aflèdii, eie oppugnationi delle città , e de luo 
ghi lotti fono comniuni alla mifitia nauale,c all^tcr 
feftre : ma più a’quefta , chea quella ; c molto mag- 
gior induftria in terra, che in mare ricercano . Siche 
ff a unu vantaggi^ che la n;^tia terf ellrc , ha fopra 
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U maritima , io non veggo cofa di nionTcnto, nella 
quale quefta preuagliaaquella>renonè, che Jetac- 
tioni marinine rendono forfè gli hiiomjni , che ne 
hanno qualche fperienza,più agili,e leggieri,più di- 
fpoftiedcftri. Et l’euéto della guerra Peloponeliaca 
, dimoftrò ebiaramente quanto Pericle s ingannaife. 
Perchegli Ateniefi ,chefignorcggiatiano allhora il 
mare, reftarono feonfitti da i Lacedemonij ( à quali 
J-icurgo haueua vietato lattcodereall arce marinare 
fca,el far guerra per mare )coI valore, che quelli dal- 
la militia terreftre recarono alla nauale : e il medelì 
mo arguifeono gli elfempi j, che noi habbiamo di fo 
pra riandato t l3alle cofe fudette fi può facilmente 
comprendere, fé gli acquifti fatti in terra ferma, Ile 
no flati vtili a i Venetiani , e fe habbino giouad alla 
loro grandezza , o nò . Inuero tanto manca , che i 
Venetiani , fe laiciando l’imprefa della terra ferma , 
haucfììno attefo folamentealmare, ibffiaodiueuta 
ti maggiori; che io credo, che fé le forze acquiflate \ 
in terra non bauefììno fpftentate loro le forze del ma 
re , difficilmente hauerebbono efil l’ifole e la reputa 
rione Tvauafe all incontro della potenza Ottomana 
difefb . Segno manifeflo di ciò fia,che eglino doppo 
Tacquifto della terra ferma, hanno mefib in mare 
armate molto magiori,che inanzi,quando erano pa 
droqi deirÀrcipelago,ddla Morea,di Sallonichi , e 
di molti altri flati per mille,e cinquecento miglia di , 
riuiera cotinuata.Hor pollo quefto fondamento, egli 
£ necclìariojche prima, che noi difeorriamo dello fèa 
to dc’òignori Venetiani , diciamo due parole della 
fittàjregina dì eflb flato . 

pel- 
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^ella citta diVenetia. 

- . j - 

N Ell’iiltimo feno del in ar Adriatico ,chefil 
chiama hoggi golfo di Venetia, (ìftende 
dalle Fornaci fino alla foce dèlia Piane, 
una fchiena di terra , fimileaunarco , lungatrefi 
facinq ne, larga oue due miglia, oue meno d’una ar- 
I chibugiata. Et è tagliata da i fiumi, e dal mare in fei 
luoghi principalmente, fi dicono i porti di Brondo- 
Jp,diChipggia,di MalamoCco,delle Caftella*di S E- 
rafmo,il Lito maggiore, e i Treporti ; tra la fudettà 
fchicna di terra , che fi chiama Lito,e il continente, 
ftagnano le lagune, che girano un nouanta miglia. 
Quiui , lungi da terra ferma cinque , e dal Lito due 
miglia, fopra fettanta due ifoIete,’diuife tra loro da 
canali d’acqiia,ouc più, oue meno larghi,forge la cit 
tà di Venetia,con fembianza di cofa più tofto nata , 
che fabricata:ch’hebbe la fua Origine del 1411 .a ven 
ticinque di Marzo, fui mezo giorno. 

Alla fama della moda degli Hunni crebbe neF- 
la ueniita loro in Italia , con la roiiina d’Aquile^- 
ia, c delie città iiicine j come anco di Padoiià , e di 
Monfelice rouinateda Agilulfo Re de Longobardi. 
Si {lima, che anticamente ella fofieda terra ferma 
dieci miglia lontana : perche le lagune infino a quel 
luogo perueniuano , che fi dice Oriago, pollo fu là 
Brenta . Ma tra molti canali , che la trauerfano , uè 
ne ha uno, che per la fua ampiezza viene canal gran 
de chiamato.di figura fimile alla literra S. fatta al ro 
* uerfciodl qual con unalpettomerauigliofodipala- 
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gì,e <ii fabriche nobili, e preclare,diiiide tutta la de 
tà in due parti, delle quali l’una uerfo Mezo di,e Po- 
ncnte,l*'altra uerfo Leuante , e Settentrione tignar 
da . Si dice che quefeo canale fu fatto dalla Brenta , 
quando ePa , prima che con l’argine fatto à Leccia 
fulina folle, deuiata dal fuo corfo,ufciua per la aper 
tura, che li dice porto delle Caftella in mare. A mezo 
il canale è il ponte di Rialto, che era prima di legno, 

. ma ai tempi noli:ri,è Rato fatto di pietra , con t nta 
maeftria,e con tanta arte, che lì può tralc meglio in- 
tefe fabriche di Europa annouerare . Quefto ponte 
congiunge le due più.celebri parti della città, che 
fono Rialto, e S. Marco . Sboccano nel canal gran- 
de molti canali minori, che parte per li ponti, che vi 
fono , parte per le barche a ciò in più loghi ddtina- 
te,lì paflano. GiraVene ^^^vn^ miglia trende vn’ 
entrata annua^lTRfSmabileT' Arcorno TS! drrd ueg- > 
gonfi. maflìmeuerfo Tramontana uenticinque ifo- 
lette,fparfe per quelle lagune : delle quali Murano,e 
Butano l’altre edi gràdezza,e di fabrica, e di popo- 
lo facilméte auanzano.Maffimc Murano, pieno dipa 
lagi fontuofi,e di giardini fioriti,e di mille delicatez 
ze. Qniui fi fanno opere di uetro merauilgiofe fino 
galee, organi, tabernacoli , e fe ne fpacciano per più 
di felTanta mila feudi all’anno. Venetia città, che dal ** 
la prima fua origine fu fempre libera,e che già mille 
e ducéto anni fi è franca uei gine , intatta da ogni — 

ingiuria di guerra,e da ogni sforzo di nemici mante 
nuta , ha in tutta eccellenza quelle due conditioni , 
che a una ben fituata città lì ricercano. Cioè che eC- 
fa non pofia eficre alTaltara dà nemici, ne trauaglia- 
ta ; c che al contrario, fia facile a lei Tufeir fuora,e l- 

alfai- 
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àffaltàr altri ^ Delle quali due conditioni di niolftd 
maggior importanza é la prima , che U feconda per 
che quella fpetta alla conferuatione i quefta aH’am-^ 
pliatione ; & è cofa chiara, che (fe gli acquifti mal 
ordinati , e mal gouernati , caricò , e pefo , àfìti che 
forza,e uigore a chi acquifta aggiunganó )il confer- 
uare importa molto più , che l’ampliare vno ftato^ < 
Oltra a ciò,non e qualità niifuna più deiìderabile ini 
Una città, che habbia dòminiò^e ilaro, che la hciirez 
ia : c qiiclh tutta nell'eifere da i pericoli della guer- 
ra lontana, confiftei e la lontananza nòil tanto e pò- , 
fta nella diftahZa dei luoghi,quantonella difficoltà 
^ dcll'accefib . Hot la ficiirezra di Venetiac tutta col 
locata nciracquej e nel fi to oue ella è fondata: con- 
ciofiache dia non può dfere aifalita ne con forze ter 
reftrijper l’interpofitionjj^^ lei , e la ter- 

ra ferma ne con forzcrnantim?T perche f acque 
• non fi poflbno liberamente, ic nort con picCióli le- 
j gni,nauigare, conciofia che i vaffelli gròfsi d vfcert- 
do fuori de’canalb oue TacqUae alquanto più pro- 
fonda , che nel rdto , incalgiarebbono; o nel tefluifo 
del mare , che in quel ièno più , che in altra parte 
del mar Mediterraneo , fa ilfuocorib, reftarebbo- 
no in fecco , vna armata piccola non farebbo effet- 
to, vna groffa non fi potrebbe maneggiare , e a con- 
cliifione, quelle acque fono più acconcie a’traftuli 
dipacc che capaci di mouimenti di guerra. Aggiùn- 
gi alle diftìcolrà , che ti mette inanzi la natura j & il 
firo della città la poffanza j e le prouifioni de gli ha- 
bitanti , che faranno femper più apparecchiati , e 
più fòrti d’ogni cofa per offendere altri in quelle ac 
qucjjebc altri per guerreggiar con loro .comepro- 

uò 
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tìò vn giouine Pipino. 

V • ^ 

Che con fungente par ^(hé tutto ciioprài 
Vele fornaciài ino Téle iitno. 

E fàccia con grdnfpèjaye con liingòprai 
ìlpbnte àMalamoccoiechcy'Picino. 
óiuhga a I{iaUo;e Picùmbattàfopra., 

Tot fuggii fetnhra ; e che i fuoìlafci folio. 

L'acijue,cheH ponttyil ueatà , c\ mài gii han fotioi 

Aggiungi ii perpefuò penfiero,c l’arrc.che i Verietià 
tii per aflkurar maggiórmente la citta c lo ftatd 
lOro^ uegghianojé ftudiano di metterai fopra. 





ìejo aeuejoì 
treneipi. 



^ la natura, nélla cui difpófitiórie , ógni cola bilan- 
ciata con contrapofti,e foftenuta có oppolìtioni fi Vé 
de , dimoftra maniieftamente a*Principiy c la neceP 
iìtà , e ratte di' contràpe farli fcambieuolmentc riiiì 
l’altro. Se miriamo! cieli, ueggiamo l’impeto' ihefii 
inabile del primo Iriobile col moto còfitrario dèi 
Pianeti rl’ardòr immenfo del Sole conia fredezzd ' 
della Luna : la luce cocente del giórno ton ia ofeu- 
tezzat tugiadofa della notte temperarli ; e gli eie., 
iiienti con <}ualitd Òppófte rintuzsiarfì ; Tannò totì 
ftagioni contrarie j pcrlaluezza dclThuoitìO, e per 
tonferuationedelTuniuèrfo, cohtrapèrarfi ; Là tne= 
delìina natura ha datò àlle cofe^ che créreonò prellé 

hièótèi 
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mente, vira btcue; a quelle , che durano affai , ere* 
feimento tardo :*alle piante faliiatiche fertilità na-^ 
turale , alle gentili artifìriofa per man deU’huomo , 
Ha fatto gli animali grandi poco fecondi, e i piccio'- 
li fecondiflìmi : ha dato a i feroci natura aperta, e gc 
nerofa, a i timidi afttita , e cupa : ha ingenerato in 
quelli amor di folitudine; in qnefti vaggezaa di com 
pagnia . Non ha finalmente lafciato cofa fenza con 
trapefo che cofa è più generofa del Leone ‘ ha con 
/ tutto CIÒ, paura della creila, e del canto del Gallo, 
più forte, che l’i- le fanrei trema tutto alla viftadi vn 
Topo . più uafta della Balena i ha bifogno della feor 
ta del Murcolo, pefcepiccioliflìmo. più veloce del 
Delfino i ha la bocca tanto ritirata , che fe bene ag- 
giunge in poco fpatio,non può però facilmcnnte per 
il fito troppo ritirato della bocca afferar la preda, 
il Crocodrillo ha il terge gucrnito d’una fcaglia im 
penetrabile, ma il vétre delicato, e molle; e perciò e- 
fpofto a gli vrti del Delfino, che cacciandofegli fiotto 
lo fuentra,Intiiere ( dice rEcciefiaftico ) omnia ope- 
ra alciffìmi : vnum contra vnum> duo centra duo ; &■ 
non fecit quidpiam decffe . Hor, a quella fomi- 
/ glianza , il contrapefare in materia difilato , non è 
^ altro, che vno impedire, & vn ripartire , che altri 
non fgomini la quiete , e non metta in pericolo la fi- 
curczza de gli fiati . Alche fe ben la natura con mon 
ti , con fiumi, (olitudinijbofchi, bracci di mare , con 
dilfomiglianza di compleffioni, e di coftumi , ha in 
parte prouifio ; non ha però potuto tanto operare, 
che la cupidità de gli huomi ambitiofi affai più non 
porta . M a pri ma efii paflar inanzi , prefupponiamo , 
^hcdouenQnèplnr^tàdiptencipi,qiùui (fie forfè 

non 
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non bifognafle le parti, e le fattioni tra i fudditi con 
trapefarc) non pofla hauer luogo il contrapefo , del 
quale ragioniamo . Il che li uede chiaramente in 
Spagna, inlnghilterra, in Francia , in Polonia, & in. 
altri regni', ftati prima diuifi in più prencipati,e poi 
fotto una corona vniti . Adunque fe tutto il mondo 
fofle di vna Republica , o di vn Prencipe , l’arte del 
contrapcfare farebbe foiierchia , e laneceffitd nulla; 
inap la pluralità de’prencipi fegiie,cheilcontrapefo 
fia utile e buono non per natura fua,ma per acciden ^ 
te . Et è di due forti, perche alle volte,ha per fine la 
pace d’una Republica. comporta di più rtati dlffèren^ 
ti „quale è l’Italia, c T Alemagna, e la Chrirtianità 
tutta infieme : alle volte la ficurezza , e ben cflcre di 
rno rtato particolare . Nd primo cafo, il contrapefo 
confirtc in vna certa aguaglianza,per la quale il cor- 
po della Republica non habbia membri,che non fia ' 
no tra lè proportionati,e con una certa equalità bi - 1 
lanciati; ne penda per rtnierchio pefo più da que- 
fta parte , che da quella : nel che valfè già affai Lo- 
renzo de’Medici , Prencipe della Republica Fioren- 
tina : conciofia ch’egli , tenendo vniti i Prencipi d’- 
Italia meno potenti , bilanciò le forze , e tenne à le- / 
gno i difiegni de’più potenti : conche 1 Italia godè i 
Tuoi tempi di vna tranquilla , e lieta pace ; fgomina- ^ 
ta poi per Piero d’Medici, fuo figliuolo; che rirtrin- 
gendofi più del douere, con Ferdinando Rè di Na- 
poli, fu cagione, che Lodouico Sforza, che ne teme- 
ua, i Francefi in Italia chiamaffe . Onde procedcro- 
no poi grani ffime calamità dell’Italia, e la rouina d’ 
effo Lùdoitico . Gran materia, hanno i Sommi Pon 
tifici, per la fuprcma loro eminenza tra i Chrirtiani, 
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di rend^rfì in queiVa parte che appartiene alla pace» 
c al buono flato della ChiefaSantajgloriofì, non già 
con Tarme , perche quelle rare volte buono effetto 
iR>rtircono: ma con Taiittorità) che egli, come padre 
comune, tiene ampliifima tra i Prencepi Chrifliani . 
Ambi quella lode Arrigo V 1 1 1. Re d'Inghilterra; 
che aderendo bora a Carlo V. bora a Francefcoi. 
Re di Francia ; pretendala dar contrapefo alle cole 
d’Europa , Et Arrigo ^ fuo padre , gli haueua par- 
ticolarmenre & con gratia prudentemente , nell’ 
vltimo deliavita fua , ricordato , chefopra tutte 
le cofe, la pace col Re di Francia coiderualTc , con 
la qual fola i Re d Inghilterra , poteuano e con ficu- 
rezza, e con felicità grandillìma, regnare.. Ma il 
contrapclb, che ha per oggetto lafìcurezza parti- 
colare di uno Rato , tocca a chiunque ha dominio » 
efene vuole, fenza dipendere dai cenni altrui , 
afllcurare . Nel che valfe aliai Ferdinando d'Ara- 
gona , Re di Spagna . conciolìa eh egli con arte 
merauigliofa nelle confederationi j le quali fecon- 
do l’occorrenze , e i bilbgni, bora llrigneuat bo- 
ra allentaua, non lòlo vonlèruò , emifein fecu- 
ro gli ampliflìmi Rati fuoi, ma gli accrebbe ancora» 
e migliorò grandemente . E perche il contrapelb 
ha per fondamento l’ordine della natura, e il lu- 
me della ragione! conciolìa, cofa che R come egli è 
lecito ribattere la forza con la forza coli egli è pari- 
mente lecito il proludere, che non <^engacafo, 
nel quale tu fi j necefsitato a ciò fare) quindi nafee, 
che fenza , che altri debba dolerlenc,a ogni uno con 
venga cercar oppofitione alla potenza non iòlofo- 
fpettaiC nimica, ma anche confidente ccongiuntii 

leco» 
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(eco; ma che col tempopencolofaa le , eallecoit 
fue porta riufcire , coli Cerone Re di Siracofa, come 
fcriue Polibio, non oftante che forte amico , e confi- 
derato de’Romani , rr andò ai Cartagincfi nell’nc- 
ccffitàloro per la guerra , che fi chiamò fànguinofa, 
(bccorfi importanti . Imperòcheegli temeua,che fe 
Cartaginefi rouinauano, non forte neceflarioà lui 
di cambiar l amicitia de i Romani , ( alla cui poten- 
za nifluno oftacolo reftarebbe ) in feruaggio : e di 
collegato reftar loro fchiauo . Concio fa cofa che fo- 
no più rari , che i corui bianchi , quelli , che poten- — 
do con 1 altrui deprefiìone auanzarfi , fe n’aftenghi- 
no ; di che gran fegno è , che fe bene ogni vno defi- 
dera , che le for^e altrui fiano contrapcfate , nifiTu- 
no pe rò vuole , che fiano le fue . E a ciò atrcfero 
merauigliolamente i Romani , perche non volendo 
efsi , che in Italia forte Prencipc , che facerte con- 
trapcfo alla potenza loro, negarono il trattar di pa- 
ce, e di accordo a Pirro, Re de gli Epiroti,fecg!i 
non vfeiua prima d'Italia: e per non hauercontra- 
pefo in Europa , prima tolfero gran parte dello fta » 
to à Filippo , Re di Macedonia ; e poi fpoharono 
non pur del regno , ma della vita ancora Perfeo 
fuo figliuolo . Per non hauer contrapefo in Africa, 
diftrurtero affatto Cartagine: per non hauerlonel- 
J’Afia , prima cacciarono Antioco oltra al monte 
Tauro; e poi non reftettero mai di guerreggiare con 
tra Mitridate , fin i tanto , che non lo ridulTero a 
dar morte a fe fteflo 

Hor la via ordinaria di dar contrapefo alle forze 
fofpettc , c che minacciano pericolo alle cofe tue* 
è quella delle leghe : con le quali la forza alla forza, 

^ R ^ fi con- 


Digitìzed by Google 



' ' Lib^ L di Gio, Boter. 

fi contrapone, delle quali leghe, ildifcorrer quid 
lungo, farebbe vno vfcir molto fuor di projKjfito. 

Ma non accade dirne altro, fé non che non bifbgna 
fidarli di leghe, che non habbino fondamento d’in- 
terelTe vino, c di pericolo , o di vtile vgualc alle par- 
ti: ma più di quello , che di quello : perche noi ci 
mouiamo più efficacemente per tema del male, che 
per cupidità del bene . E la ragione fi è : perche noi 
pofsiamo Ilare fenza^ il bene defiderato , appagati 
del ben prefente: ma non poliamo già lùrbene 
col male adolTo. 

Diuijione dello Hato Veneto . 

I Vcnetiani diuidono il dominio loro in fiato di 
terra ferma , e in fiato di mare , chiamaremo ter- 
ra ferma tutto ciò, che elsi polTegono nella Lom- 
bardia, nella Marca Triuigiana , e nel Friuli , per e fi- 
fer tutto quello paefe continuato , c che fi può tut- 
to caminare da vn capo alfaltro , fenza palTar il 
mare. 

Stato di mare chiamaremo quello, che confina 
con le lagune; e per andarui , fenza toccar altrui, bi- 
fognapalfar il mare. 

Quello fi diuide in continenti, & in ifole ; conti- 
nenti Ibnol lllria, laDalmatia,laSchiauonia, l’Al- 
bania, delle Ifole parte Hanno cntro-i confini del lo- 
ro golfo; c quelle non fi dilungano guari da’fudditi 
continenti; parte fuor del loro golfo , e Quelle fono 
Corfùjla Cefalonia,il Zantc,Ca ndia,Cerigo,Tine,& 
altre ifole di minor grandezza nell* Adriatico: 

' ' Dcl- 
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Dello Stato di Terra Ferma . 

L O flato di Terra ferma cótiene vna delle Marche 
d Italia, cioè quella di Treuigi,oue oltre la Citrà 
maeftra, che da il fuo nome alla Marca, fono le Cirri 
di Felrre,di Belluno, & di Cencdaj conriene anco d uc 
Cirri della prima Clafle dTralia,cioè Veneria, & Bre- 
fcia,nè fi mcrauigli alcuno, che io merra Brefcia nella 
prima ClafTc,conciofia co fa, che ella, fe fi riguarda al- 
Tampiezza del fuo Terrirorio, che è di céro miglia in 
lugo,8t 5 o.in largo, nó cede ad alcuna Cirri dT rafia, 
dell’apiezisa del cuiTerrir.euui vn Diftico Brefciano, 
' Da TaMcmgh al 'Pont de Legn . 

G hd cento mia per infegn . 

Se fi mira alla molritudine della gente, fe alla entrata, 
che ne traggeno Vcnetiani,fe allepriuate rendite, fo- 
no poche Cirri , chele mettanoli piede innanzi'. So- 
no di più nello flato di Terra ferma le Cirri di Vero- 
na, detta per le nobilifsime fue condirioni vere vna , 
che è la prima della feconda Claffe delle Cirri dTta- 
Jia, Padoua,Iacui grafi'ezza quella di Bologna fii- 
pera, Bergamo, Vicenza, Crema, & Treuigi già men- 
touato ; Bulli il Friuli , ouc fono fhonorata Cirri' di 
Vdine,ouerifiedeil Luocotenéte la Cirri di Ciuidal, 
& altri infiniti non men popolofi , che citiifi Caficlli j 
Euui il fertile Polefine,one è la nobile Cirri di Roai- 
go,8c molti altri luoghi di grande confidcratione . 

Se fi mira ali’acqua,che irriga quello flato, egli c di 
più copiofi,così d’acque ftagnate, come d’acqua cor- 
rete c’habbia ITtaliaicóciolìa ch’egli vie bagnato nel 
Bergamafco,& nel Brefcianodal Lago d’lfeo,nel Brc 
feiano dal lago d’Idro, nel Vcronefe, & nel Brefeiano 
dal lago di Garda, producitor del pefceCarpione, che 
forfi in altra parte del mòdo oò fi ritroua; dal medef- 
mo lago efee anco vn ramo prelfo il Conuenro nomi- 
nato ìa Religione de’ Canonici Regolari Lateranéfi a 

B 3 Tufeo- 
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Tufcolanojchc produce la Mignaga pefcc dclitiofifsi- 
mo,ch*altroue forfè nó fi ha. Egli è poi rigato da mol 
ti,& grofsi fiumi, che nó folamente il fecondano, & lo 
rifreicano.ma di più lo fortificano, &lo redono quali 
inaccefiibile in molte parti , & quelli fiumi fono l’O- 
glio,Chiefe,Nauilio,Mincio,Seri,la Mela,& la Garza 
che ha più rollo del torrente, l’Adige, il Pò , Bacchi- 
glione. Perone, la Brenta, il Mufone, il Sile, la Piane, 
Liuenza , il Tagliamento , & Lifonzo ; il Polefine , & 
il Padoano , c’ha molti Laghi preflb Elle, ca/lello no- 
bile, fonocosì pieni di fiumi , che non vi fono>Villa,ò 
luogo, che ne fia più che cinque miglia lontano . Ag- 
giungo, che tutto quello paefe è di aria falubre,& tra 
il caldo, & il freddo temperata, ilche la buona difpo- 
firione,& il color florido de gli habitanti, & la bontd 
de gl’ingegni atti cosi alle lettere , come alle armi , & 
l’amenità de luoghi chiaramente dimollrano . 

Ha qlla parte d’Italia vn grà viraggio fopral’oppo- 
lla parte nó folo quàto alla gràdezzade’laghijde qua 
li ella ne ha tre nobilifsimi,c la oppolla nó ne ha nifl'u 
no di cófiderat.ma anche quàto alla qualità de’fiumi. 

Impetoche Tacque, che caggionodaH’Apennino, 
degne più tolto di nome di torrenti, che di fiumi, pre- 
cipitano có rouina tale , che cagionano più terrore,c 
danno di gran lunga, che piacere, ò giouaméto a’ po- 
poli.-diferrano i paefi^ affogano i feminatùportano via 
le fatiche de gThuomini, c de buoi, empiono di ghia- 
ra,e di fafsi le càpagne, di che fanno fede pur troppo 
ampia il Taro, la Secchia, il Panaro, il Reno,& gfl’altri. 

Ma quelli di qua perche ò nafcono in luoghi me- 
no afpcri , e montuofi , ò perche le Alpi fi abaflàno 
più dolcemente, che l’Appennino :ò perciò non ha- 
uendo molta caduta , manca loro la cagione della 
furia: ò perche, per lalunghezza del viaggio, hanno 
piùfpatio di temperare Timpcto loro , c di alien- 
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tit'ilcorlb, non fo come nano più gioneàoli perla 
piaceuolezza, e più praticabili la tranquillità lo> 

to. trai quali l’ Oglio* Te bene hà il nome corrotto 
dal latino : nondimeno ha Tacqua così gentile, e de> 
licata, e quali gralTa ,e morbida, che pai e vn fiume ve 
ramented’oglio.Dairaltra parte febcne vn canale 
dal Panaro» e vn’altro dal Reno lì deriua » non lì ve^ 
de però fiume alcuno nauigabile: ma da quella al- 
tra, nauiganlì commodamente l’Adige , e il Mehzo # 
e il Bacchiglione,e la Brenta, e molti canali, che da i 
fudetti fiumi lì eftraheno . Quelli alle voice a piede , 
Pecco li palpano : altre volte non li polTono ne anche 
in barca licuramente traualicare: quelli hanno lem-* 
pre tanta acqua, che ne per pioggia molto ingroBà^ 
no , neper liceità fccmano;corrono d* inuetno ; non 
mancano di ellate; non crefeono fouerchiamentedi 
Autunno, o di Primaucra , c non danneggiano con- 
feguentemente il piano : Sonoui poi acque medici- 
neuoli di eccellente virtù maxime nel Padouano • 
alla Battaglia Ve ad’Abano: i bagni di Mipanello in 
Brefciana , Te ben non hanno tanta fama , fono pe- 
rò non meno falnciferi a i corpi mal affetti.ma tanto 
ballihauerdetto deiracque. 

Quanto alla terra, quello flato haue alcune parti» 
oue la fcrtihcà del terreno più, che l’indullria de 
gli habitaiiti : altre , oue rinduftria più ; che la lèrd- - 
litdi altre, oue quella, e quella a merauiglia fiorifeo- ^ - 
no ; Della pri^ forteè il Crefmaco, il Padouano, 
il Vicentino 'ii Triuigiano &il Polefinedi Ròuigo; 
della feconda il Bergomafeo , il Veronefe, & il Friu • 
li: della t( rzail Brefeiano. 

< , alla prima forte , non è credibile la doni- 

B 4 . tia 
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th di contadi > la freschezza de i prati» la fertili 
tà de i campi» la copia de i befUami » carni , lattici-* 
nii»la quantità dei grani, legumi , frutti d egni for- 
ic, legnami , lini, tele , pefee , che per tutto felici fsi- 
mamenteprouicne. ein particolare abbqpdantifsi- 
, ino è il territorio di Padoua, e porta perciò il vanto 
i della graflezza tra tutti gli altri della Lombarda. 

Ma la epulenza di Padoua H può quindi facilmen- 
ì tc ftimarcjche ella ha il più ricco Vefeouato, eipiù 

> f ricchi Canonici d’Italia : ha vna delle tre più ricche 
Badie di S. Benedetto, che c quella di S. lullina , vti 
de’più magnifici monafteri della medefinia rcligio- 
nc,che c quel di Praia: il più ricco luogo , ches’abbl 
no i padri Schiopettini, che è quel di Candiana: due 
del!e maggior Chiefe d’Italia, che fono quelle di S. 
luftma , e quella di S. Antonio : vna delle maggior 
^ iàle d‘Europa,che é quella del Comune. | 

Al tempo della Republica Romana non era città 
alcuna neirimperio,ouefofsinopiù caualieri Roma 
ni, perche vi le necontarono alle volte (come fcriue 
Strabone) cinquecento: ilchedaPa fertilità delter- 
reno,e dalla ricchezza delle entrate, che fé ne trahe- 
uano, procedeua: ma al prefente la grandezza di Ve 
netiani, ha in gran maniera la fama di tutte Taltre 
città diminuito , delle quali Aquileia giraua dodici 
miglia, e faceua nel Tuo fiore , centoventi mila cit- 
tadini ; Rauenna, che era polla in mezo all’acque, a 
quel modo, che noi veggiamo hoggi Venetia , fu di 
tanta grandezza , che non fenza ragione prima Ho- 
norio imperatore , e poi li Re de’Gothi , e gli Eflar 
chi peritanza , e per Tedia fe Telelfero. 

£ lì come Tacquillo di Padoua fu il Fondamento 

dcl- 
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<Ìell‘aitipliatiohc del dominio Veneto nella Lom** ''' 
bai-dia; coli la ricuperatiohe della medefima citta 
del racquifto . Onde non fenza cagione i Vcnctiani* 
conprouifioni ineftiinabili > prima la fortificarono, 
emunironoj e poi mantennero, e difefero contra 
le forze di Maffimiliano Imperatore, aiutato a rut- 
to potere della lega di Cambrai e perche non è co- - 
fa onde fi pofla meglio e la importanza della citti 
di Padoua , e la ricchezza del fuo contado , e la pof* 
fanza , c grandezza de i Venetiani comprendere, 
c hedaprouedimenti, e dalle opere merauigliofe > 
fatte in quell’afiedio , non mi farà cofa graue il 
rammemorarle breuemente in quefto luogo, fecon- - 
do , che fi trouano da gli hiilorici di quei tempi de- 
fcritte. 

Erano neli’eflèrcito di Mafìimiliano fettecento 
lancie Erancefe, mille e dugento huomini d’arme 
Italiani, diciotto mila TcdeTchi, fei lìiilaSpaguuo 
le , due mila Italiani pagati , fei mila venturieri di 
diuerfenationi, con un apparato ftupendo di arte- 
gliarie , di munitioni . 

Contra quefte tante forze per la oiFcfa, haucuano ■ 
i Venetiani meflb infieme forze non minori perla 
difefa ; imperoche erano al foldo loro nella città fei- 
cento huomini d’arme , mille cinquecento canai 
leggieri , altritanti Stradiotti , fotte efperti , e ri- 
putati condottieri, e di più dodeci mila fanti Italia- 
ni , deciamila altri fanti tratti dalle loro galee, vn 
gran numero di nobili Venetiani , moltitudine in fi- ^ 
nita de i contadini, quantità inefiimabile di artiglia 
rie,di munitioni, divetcuaglic. 

A vn tanto numero di genu , e diprouedimenti » 

> Toperc 
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lopCTC, c fbrtificationiquafi immcafc fiaggiunge- 
tuno. 

' Conciona che,e{fcadoPa(Ìoua cinta datregior<« 
ni di mura, c correndoui per meaola Brenta;, c il 
Bacchigliene, fiumi amendue nauigabili ; e hauen- 
do vn circuito tanto grande , quanto poche altre de 
tà d’Italia , alzarono quanto fi potette , per tutto il 
foffo l’acqua, che attorneggia la terra, e fecero di 
più, a tutte le porte, e in altri lìti opportuni molti 
baftioni fuor delle mura, ma congiunti ,' c con l’en- 
trata dalla parte della città . Onde con l’artigliarie 
fi difendeua il fofib , e fi percoteuano quelle , che vi 
folfcro entrati, eacciochela perdita di fi fiitti ba- 
ftioni non poteffe pericolo alla città portare, hauc" 
nano a tutti aggiunto vna caua, con la quale , piena 
dimolti bariglionidipoluere,attacatoui il fuoco, > 
fi poteffino, quando ne folle dilperara ladifèra,di^ 
fare . 

Non confidandoli poi della grolTezza,e fermezza del 
muro antico , benché riueduto per tutto, eriparato 
Olle bifognaua , fecero dalla parte di dentro per 
quanto gira tutta la città con alberi, e traui,vn ftec- 
cato grandifiìmo lontano dal muro quanto era la 
fuagrofiezza ; elimpierono poi infino aU’altezza 
del muro di terra , conlblidataui con fomma dili- 
genza, opera inuero mcrauigliofa,edi fatica in- 
credibile. Enonreftando fodisfatti di tutto ciò, 
dopò il muro coli ringrandito , e radoppiato , ca- 
uarono vn fofib d altezza , edi larghezza di fedici 
braccia ; pieno di cafe matte , e di torrioncelli,cari- | 
chid’artigiiarie, canati di fotte alla guifa de i ba- j 
ftioni dcfcritti di Ibpra , accioche fi poteffino facil- 
mente 
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mentire , con la forza del fuoco rouinare . 

, Doppo quefto foflb , alzarono vn riparo , di al- 
tre tanta larghezza , per tutto il circuito della ter- 
ra , fe non douc fi vedeua eflere imponibile l’ado- 
perar l’artigliaria : innanzi alquale vn parapetto di 
lètte braccia, per difefadi quelli, che erano alla 
guardia di eflb riparo , fabricarono opere vera- 
'mente tali,che io non sò in qual altra occafionene 
fiano mai fiate fatte fimili in Italia . 

- Hora effendo vn’eflercito così grolTo fuora del- 
la Città per combatterla , e tanta moltitudine di 
gente à piedi, e à cauallo dentro per difenderla, vi 
abondanano le vettouaglie à gli vni,e à gli altri lar 
ghilsimamente,contutto che li Stradiotti,è cauai 
legieri battèfifero con perpetue fcorrcrie le ftrade; 
c metteflero à facco,e à rubare ogni cofa,e delTero 
al fuoco,ò rouinafsino tutto ciò, che non poteua- 
no portar feco: e che i contadini hauefsino ogni 
loro facoltà nella terra , in luoghi meno pericolofi 
condotto; tanta è la grandezza del terreno, tanta 
è la fertilità di tutto quel contado . 

Contende col Padouano così nella copia, come 
nella bontà d’ogni bene il Cremafco:e l auanza 
anche nella delicatezza de i lini . 

Del Polefine non mi accade dire altro, fe nó che 
egli è quafi parte del Padouano. 11 Vicentino ha il 
piano grafifsimo ; e la collina di tanta amenità , c 
gratia,che poche altre l’appareggiano: s’appoggia 
con le fpalle alle Alpi, col fiume nuouo alla delira 
có la Bréta alla finifira,e nel mezo il Bacchiglione, 
Rerone, Agro, Allego, Afieghello,Tcfina,Cirelò- 
ne. Veggonfi per tutto lìti dclitiofi,ibrgiuid’ac-? 

quc 
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que indeficienti , rufcelli trafcorreucli , laghetti 
meni , giardini morbidi , vigne cariche di vue no- 
bili, e gentili; delle quali non fi può dire quante Cc 
ne confumino in V enetia, di cui quel paefe è detto 
horto, e giardino. 

Il Triuigiano, fé bene non fi può tra i fertililfi- 
mi territorijjfi deue però tra gli amenifsimi anno- 
tieraré : onde il Petrarca diede alle Tue contrade ti- 
tolo di belle . Abbonda di anguille, di gambari , 
e di lamprede più de ogni altra parte dello fiato , 
I fa molti vini , e non migha cattiui : e quella parte , 
che fi chiama Grafsina, produce afiaifsimi grani, e 
vi fono bofehi digrande importanza per il fer uitio 
dell’Atfenale. Le parti poi,oue l'indiiftria più, che 
la fertilità della terra fiorifee , fono il Veronefe, il 
Bergamafco,e il Friuli, pche il Bergamafeo ha qua 
ranta migliadi mótagna;il Veronefe molte miglia 
di campagna affatto fterilc,e ghiarofa;come anche 
il Friuliionde queftipaefi hanno per l’ordinario ca 
refiia anzi che copia di grano. Ma quanto meno da 
Cerere, tanto più fono da Bacco fauoriti . 

Peicheil Veronefe, eil Friuli(più quefto di gran 
lunga , che quello) fanno copia di vini pregiati , e 
in parte anco il Bergamafeo, i cui habitanti vaglio- 
no nella coltura delle viti alTaifsimo) con che al di- 
fetto de i grani in parte fupp'ifcono : oltra acciò , 
tutti queflii contadi (malsime il Veronefe, el Friuli) 
fanno copia grandilsinia di feta : intendo, che J’I- 
fola della feda fola (quefto è vn groftb, e ben habi- 
4 tato vili igio del Veronefe)ne fpacciaper cinquan- 
/ ta mila feudi all’anno : e non fono poueri di 'ane , 
ajflàibuoncjdellc quali iVeronefifabricano panni, 
t ' eFel- 
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cFcltriaflai,eiBcrgamafchi fpalliereinfinite, pan» 
ni alti, e baili, di più ibrti.che parte per la Lóbardia, ^ 
parte per TAIemagna fi fpacciano:e,con fottigliezza 
mirabile alla fierilità del lor contado ripararano , 
hanno i Bergamafchi quefto di proprio, che perche 
efiì a ogni forte d’indufiria,e di arte attendono, a tut 
ti ibifognicofi publici , comepriuati, e della città, e 
del territorio compenfo trouano, i forefticri nó han 
no fra loro in che approfittarfi. 

• Dall’altro canto , efiì per tutto trafficano , e per ^ 
tutto guadagnano . nel che co’G cnouefi , e co’Fio- 
rentini concorrono: fenonche,non fi mettendo a 
imprele pericololè,ea rifchio di fallire per tranfric- 
chire , fi contentano più torto di un moderato gua- 
dagno, con ficurezza,chedi vno ingordo acqui- 
fto, con pericolo. 

Al contrari© i Genouefi perdiuentar Prencipi, 
fi pongono a rifchio di rertar mendichi . Tengo- 
no quafi la via di mezo i Fiorentini : perche ne na- '' 
uigano cofi terra terra, come i Bergamafchi : ne 
{piegano tutte le lor uele per alto mare a’ogni uen- 
to, cornei Genouefi . Ondeveggiamo le ragio- 
ni di quelli durar ^aflai più,che quelle di quefti . 

Ma la fertilità del terreno , e la induftria degli ha* 
bitanti fi fcorge merauigliofamente neirampliffimo 
contado di Brefcia . Imperoche io non credo, 
che fia parte alcuna d’Italia o per benignità della 
natura, o per diligenza de gli habitanti, piùdoui- 
tiofà , e più riccha d’ogni bene , che quella parte del 
Brefciano,che per la bontà del fondo , fi può tra le 
fertili riporre. ' 

Non è giardino© più macftreuolmentc compaf- 
/ .'■’tfto 
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^ite > piu vagamente diftinto , o più accuratamente 
Cpitiuatp j p più delicatamente curato , 

Qui tu vederai (iti varii, altri i Cerere» altri a Bac* 
CP > altri a Pomona , altri a Flora desinati » con tan- 
ta leggiadria » che vn minimo mutamento di ii fatta 
difpofitioue, ogni cola feonreiarebbe, 

Veggonfi per tutto o colline ricche di viti gene- 
rofe , o ualli di morbida verdura tapezzate, o campi 
di folte biade couerti» odi lini delicati, ed’incfti'* 
mabili finezza vediti . de' quali lini fi fa tanta quan- 
tità per quei paefi , cheoltraallufo, e al bifpgno de 
gli habitanti , ne uan fuorapiù di cinquanta mila 
peli Brefdani all’anno , Gli alberi poi acconciamen- 
te piantati , pare che qui e per altezza , e per ameni- 
tà meglio, che in altra parte della Lombardia, rie- 
fcanp , Adornano conia grandezza, e dirittura! 

/ poderi i arricchifeono con la materia ,chc di anno 
in anno fene trahe, i padroni ; riftoranno con l’om- 
bra , e intrattengono con l’afpetto delle varie forme 
loro i viandanti , E tanto ben tenuto fìnalmenre que 
do ter ritorio , che vn gentilhuomo , degno di fede , 
che haueuarcorfoai giorni Tuoi * buona parte dei 
mondo , non che dell Europa , mi diceua ingcniia- 
/ mente» di non haucr mai neTuoi tanti viaggi,cofa 
piiibella,epiùriccha ueduta. E inuero i Brefcia- 
ni portano tra tutti i popoli d’Italia la palmare il • 
/ vanto nelle bifogne dell’agricoltura : c in particola- 
re nclpaliar dcll’acquc, e in condurle oue il bifogno 
de’tcrreni loro richiede.Ondc veggonfi per tutto ac- 
que difcorreupli , che al dritto , c al trauerfp, fanno 
1 vna fbpra l’alrra , eia terza fopra queda , diuerd 
viaggi t veggonfi infiniti argini , palificate > archi , e 

dincr» 
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«li ucrfe altre opere meraiiigliofe , e di fpefa grandif* 
lima per foftentar in aria canali d’acqne innumera- 
bili , onde le ricchezze de'Brcfciani dipendono . i 
fiumi , onde tante acque corriuano fono il Chic fé, 
rOglio , la Mela , la Garzia , il Molono , lo Strone. 

Ma chi potrebbe la fatica , e rindufti ia comme- 
morare , con la quale effi s’adoperano nella monta- 
gna, e ne’luo|[hi Aerili f oue feininano i grani ; ouc 
piantano le viti f ma fegno della diligenza , e dell’o- 
pera loro fia, che non c meno habitata la parte Aeri- 
le, chela fertile del loro contado. 

Ma , che diremo dell amenità del lago di Garda , 
Aimatodelitie d’Italia i della delicaturade’fiti, del- 
la dolcezza della aria ; della morbidezza de gli ogli, 
della nobilita de’frutti,maflìme di cedri, della riuic- 
ra di Salò , che non cede di vn punto > ne a quella di 
Genoua, ne a quella di Gaeta i fiche pare , che la na- ' 

tura habbia voluto in quel luogo tutto ciò , che per 
il refto deiritalia hauciu iparfo , come in un fuo ca- 
riifimo gioiello racco tre. 

Hor la natura , che con tanca larghezza ha proui- 
fto quefte genti di vettouaglie , non le ha però la- 
fcwtc priuc d’arme , e di ferro , col qual poteflìmo i 
lor beni difendere. 

Primieramente, il contado di Brefciain minere 
inefau Ae di ferro tutte Talcre parti d Italia auanza , 
mafììme nella Valtrompia. 

Qui trecento, epiùminiAri in cauar ferro infa- ^ 
ticabilmente traua^ianof e tanta quantità ne caiia- 
no , che i n fette forni della fudetta valle , e in quat- .. ^ 

tro di Valfabbia , le pietre ferrigne a’forza di fuoco ^ 
Arutte, rendono intorno a cinquecento cinquanta 

mila 
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miUpcfi Brefdani di ferro crudo all anno ; c ui fonò 
intorno a ottanta fucine , oue fi purga , e fi batte , c 
^ fi fmafia, e parte in acciaio , partein uarie forme a 
vfo delle fabriche,e a feruitiodciragrkoltura,e del- 
la guerra fi riduce . Scruono alle fudettc fucine il 
Chiefe , che per vai di Sabbio , la Mela, che per vai 
Tronipia* e l’Oglio, che per Valcamonica difeorre. 

Nella terra cu Gardone fi poflbnoin vn bifogno 
cominciare, e di tutto punto fornire ducento archi* 
t bugi al di: benché non fia archibugio , che per dic- 
ci mani almeno non pafii. 

Del ferro crudo; poco ne ua fuora del paefe j del 
battuto aflaife n’eurahe; afiaiflìmodellauoratO, 
imperoche nella città di Brefcia fi contano meglio 
I diducento botteghe di fabri; delle quali botteghe 
cinquanta almeno fono difpadari.Sono anche al- 
cune minere di ferro in Valcamonica, che danno da 
fare a fei forni, ca fei fucine , nelle quali fi finaflano 
lame per arme da doffò,c ui fi fa anche acciaio fìnif* 
fimo* 

Non lafciarò di dire, che nel Brefdano tra le al- 
tre pietre nobili , fi trouano diafpri di più forti , e a- 
labaftri; e la pietra paragone, c nera al pari dell’eba- 
no, edi color alquanto rimeflo, e quali di biauato: 
l’vna e l’altra nobile, e fina. 

Ma ritornando al ferro, ne ha anche quantità non 
picciola la vai di Scalue ; e non meno la vai Brem- 
pana; amendue del territorio di Bergamo . Qiiiui 
il ferro , capato con gran fatica dalle minere, fi pur- 

f a,e fi forma in uarie maniere per feruitio hora di 
allade, hora di Marte jmaffime nella terra di Gro- 
fnpi fabricatrice di fpade, di pugnali, di alabarde, 

di 
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<lico)EeIli, «di altri offimdwQliÌCTrameiiri .Nell» 
Marpa Triuigtana fi fa quantità di ottimo acciaio t ji 
Alpago,in Soldo , t in Cador; di arme, mafiìmc fpa^ 
de,inBdluoo,iaFcltrc,ciftSej:auaUe. , > 




' Stato df mare. ■ 

• l . . I 

t V . ■ , , . 

2 ?^ continenti:/ 


. 1 . 





L O fiato di mare fi diuide in continente, f 
in ifole . Meglio di tutte ftanno , quanto al- 
Tampiezzade i confini, quelle d’Iftria»,^ 
non che alcuno di loro hanno Varria catti- 
ua> e morbofa» per, non dirpefiiicnte , e mortifera, 
mafsime Fola'. Onde i Vcnetiani per appopparla , 
à Fpraftieri, che vi vogliano andare a far ca& , certa 
quantità di terreno, con diucrfeefientipni,efran- 
chigie concedono, , . 

-, X’Iftria abbonda vniueriàjmente di ogli,pefi:e,c 

iale . la Dalmatta; la Schiauonia » iSc l’Albania' fanno 
anche vini pregiati i ma quiui parte per la commor 
dità, che porge il mare ; parteper rintrattenimen- 
Ito, che la Signoria da à i roÌdati;parte per l’indufiria 
de’pppolijfi viue coromodamcnte. 


J fòle del Golfo ^ 

L 'IfoIe del golfo;n6 fono molti, Vcggia,Arbc,Bran 
aa, Liefina, CurzolajLiflfa, & anco Tifoladi Zara| 

C & di 
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ScfaV Tanno generalmente vini ^ai delicati^ 
'Cherfo , & altre abbonda di carni;latticinii,e lane ; 
Véggia, di legumi, vini legieri, legna , caualli , ben- 
ché piccioli .'Pago ha faline d’importanza. Sono 
quafi tutte portuofe , fuor che Arbe j che al manca- 
mento dei porti iopplilce conia amenità meratiì- 
gliofa, della qiiale è dotata, fì vogliono tutte affai 
della pefeagione, mafsime Liefìna, il cui mare dà 
copia di fardelle. 

La maggior di tutte è Lielìna , che gira cento cin- 
quata miglia; la pjù popolata è Curzola ; la più ame 
’iià è Arbe . tutte quelle ifolc ; e continenti de’ quali 
parliamo , fanno gran numero d’huomini da remo, 
«da Ipada*' ‘ ‘ , 

■ I * 


^eltifole fuordeigoifa . !: i 


R Eftano fifole fuor del golfo ; tra le quali là 
prima è Corfu; ifola per l’opportunità del 
fuo fito, importante molto . Impcrochc 
ella fta quali in mezo dello flato mariti- 
mo dellà Republica , trai mare Adriatico , e’I mare 
Ionio; &in dillanza quali vguale tra Veneria, e Can 
dia,&é perciò atta & a vietar a’nimici fandar a'dan 
ni ddl’ifo]e,e dc’continenti , fituàti entro il golfo , e 
adafsicurar Candia, cafochefolfetrauagliata, di 
foccorfo , ella c in fico acconcio per defender il Po-' 
nente,c per trauagliar il Leuante ; acconcio per la di 
fela d’Italia, di cui è quali ballione: c per l’acquillo 
della Grecia, a cui ella Ha quali a caualiere ; accon- 
«i® per wir k forze, tParmatc dcUa'Chrillianità, 

♦ • ) ' • w 
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per ridiprcja còritrà ihfiddiVé fe ben' l'ifola; nòn‘è*t(> 
•piofadi fórmeuti ì'dla è tanto vicina alla'^ugh‘kl“& 
all Epiro, tanto commoda alle naujgationi di Véne 
'tìa, 'c di Sicilia , che vi abbonderà Tempre ogni'viue- 
<rc . ilche & al tempo dc’Romani , & a’tempi noftri 
ha Teiperienza mollrato. ‘ , 

^ linperoche le armate de’Romahi fecero fetìipVfe 
capo a Corfu i oue anche nella guerra cìn ilei rà 'C'é- 
fare, e Pompeo, refi deii a M. Bibùlo gèhcTàfc <SélT^^ 
mate di Pompeo: à*^òrni nbftri, le fóricdelle lé- 
ghe; concliife da Paolo HI:' e 'da PìoV. fi 

gunarono j quindifi moifero. ; ' '' ,* 

- ^ Fu qiiefta iiòla anticamente di; taiitò'pbtérè 
teneua Tefianta vkficlli da guerra • Abbonda d d[^iò 
dclicatifsimo, vini, cera, miele', frutti d'ogniTd;^d, 
e tutto ciò , che vi próuiene , in bdntà j & Tn pèiYet^ 
tione, a coTaalcuna delfuo genette; non cedt.'E llin- 
ga Tefianta miglia, larga ventiquattro, e ne gira cen- 
tovinti. < ' "1 

; Ha tre luoghi d’importanza , cioè là'CfttS véccfiii 
prefib l’antica Pagiopoli, la fortezza nuoua qlìafi 
con lei congiunta, & ilcàftelÌòSànt’Angelo,c fefian- 
taottoville. ' ; 

■ Segue la Cefalónia' che gira cento fefianta m iglia, 
c fa ducento vHle,con tre porti,diìe fàrnofi Tvho dét 
to Argoftoli,e Taltro GuiTcafdo,'cì tertò'è Nalló'A^) 
bonda di grani, ogli, pecore, formàggi lane, miele, 
vuapafia. Il Zantegira Tefianta miglia, e da ivihf> 
ogli , vue paflc, che in gran copia raccòglie, trahe 
vtilità Scentrate non poche." ' * ; * 

Candia è vna delle più famoCe ifoìe del mar Me- 
dicerraneojlunga diìcento Tefianta , larga cinquàn- 
« ■ ■ C a ta 
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W miglia, c,nc gira, per le molte punte j con lequali 
/córre in marc( 9 ncle ella c portuofa molto } prclfe a 
feicento. , - 

Fa copia di 7Ìni, che noi chiamiamo maluagie, 4i 
lane ^ e di formaggi , e di miele , ella è in (ito tanto 
€ommodo>e vantagiofo per 1 imprefernaritime, che 
Arinotele dice, che par fatta dalla natura per il domi 
jnio del (pare • concioHa ch’ella giace quah invgual 
jdillanzatra l’Europa e r Alia , cioè tra la Morea,e la 
Doride , e 1 ifole dell Arcipelago , che le fanno quafi 
jcorte, la mirano , e la riucrifeono , come loro regi- 
na'/ Keila daCónilantinopoli trecento, e cinquan- 
jtamiglia; daAlcifandria , edaSoria cinquecento, 
da Caramania, da Epiro, cdaCiprotrcceato , c 
dall’Africa duccBto. > - r.. 

' Reflano Cerigo , c Tine , delle quali Cerigo gira 
.fe{lantamiglia,dintomontuoro,con vna terra aflai 
buona , poSa in cima di vn giogo , e con due porti, 
vno detto Delfino, e l’altro Tine ; quello guarda à 
Tramontana:quefi;o i mezo di:e diuerfi altri rifugi, 
c ridotti,bcnchc ftretti , e poco iìcuri . Quella ifola 
fu da gli antichi alTai {limata. . . 

Onde { Leone Lacedomonio, hauendò bene inte- 
fo la ruadi^ofitione,eil (ito, hebbe a dire quelle pa 
ìrole, piaceue apio, che, quella ifola,onon IblTe mai 
jdata , o toHo , . chenacque , folfe andata fotto acr 
^qua, le quali parole, per le cofe , che poi fucceirero, 
gloria grandi Isinu di prudehaa^ e d'accorgimento 
gli recarono. 

Imperoche Remarato , fuoraufeito de Sparta, 
con figliò il Re Serfe a tener l’armata in quella ifola, 
& afermaruifi, s'eglivoleua la Grecia fotto il Tuo do 

minio, 
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minio ridurre, ilchcfàrcbbc facilmente fequitO,fe 
Serfe hauc/Te il fuo conlìglio abbrariatoaUcuni an- 
ni doppoj nella guerra. Peloponefiaca, Nida capita- 
no de gli Atcniefi, hauendo prefoTifoIa , convn 
groifò prefidio , che vi tenne * i Laccdemonii» e le co 
le loro gtauiisirnamenreaffliflfe, & a* tempi noHxi, 
vien chiamata lanterna delfArcipelàgo. 

Tinein mezo delPArcipelagoafeimigliadaDc 
lo, ( attorno al qual Deio Cedono le Cicladi,che fo- 
no cinquanta e tre ifolc)gira quaranta miglia , con 
vna popolatione grolla > e per falteata del fuo fito, 
ibrtilsima > c parechie ville per il rdlo delfifola. ab- 
bonda d’acque ; per la qual ragione Ariftotclc vuo- 
le, che fi chiamalfc anche Hydrulfa: 

E qui finifce il dominio maririmo della Rcpublii 
caVenetiana. - 

Nel qual dominio ella ha intorno a trecento citi * 
quanta milla vafialli, numero maggiore di quel, Che 
forfè parerà ad alcuno, fe fi confiderà bene , e la non 
molta abbondanza de i ;contadi delle terre di Schia- 
uonia, elafteriliti deirifole, & il terrore delì’armt 
Turchefehe. 

Che fe quefti paefi fofsino fotro altri Signori , là*, 
rebbonoa quella bora, defertati: mai Vehetiani, ^ 
con manten . re a tutto potere la pace , eeon a&icu- 
rar con fortezze m ctau gliolè , c con armate grollè i • 
popoli , e con fpendenii grofi'e fomme di danari, 
mantengono il paefe affai bene habitato , c di gcntf 
fornico . - 



n : Lih. Vdi (ji(K Bótèf. 

Seti denaro fia o non fia^ neruo 
7 . della guerra 


P Rima di paflar inanzi , e di trattar delle ric- 
chezze della Republica Veneta, e ci pare con- 
ueniente,accioche non paia , che noi trattan- 
do dell opulenza di lei , ragioniamo di colà 
di poco rileuo, e momento , di ribbatterc qui Topi- 
nione d’alcuni, i quali tengono per falfo quel , che lì 
dice comunemente , ^he il denaro fìa neruo della 
guerra* Primieramente adunque non fi può dubi- 
tare , thè la potenza humana , per coinun confenlò 
cklla più parte delle genti, non fia Templ-e fiata, e fi* 
hoggi quanto mai , raccolta nel denaro , come il va- 
lor del denaro neiroró. 

. Onde B ione Filofofo lafciò il fuo nome famofo 

{ Ver quel detto, Chelagloriaeramadredegli anni, 
a bellezza vn bene altrui , e le ricchezze il neruo de 
gli affari. 

V Le cui parole dichiarando Plutarco fcriue,che chi 
diffe prima , che il denaro era il neruo delle cofe, 
hebbe principalmente riguardo alle occorrenze del*» 
la guerra . Imperoche conuenendoavn capitano 
due cofe per far guerra, delle quali Tvna è il raguna- 
re i foldati, e IVnirli infieme ; l’altra il muouerli oiie 
bifogna : nel’vna, nel^cra fi puòfenza denari lun- 
gamente operare. 

Dico lungamente, perche delle guerre di due,® 
tre giornijoanche bore, come erano quelle, chei Ro 
mani a cinqiie,'odiece miglia lungi da Roma face- 
c- . ' uano, * 
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•oano,e con vn fatto d’arme terminau^oo, perche nc 
c paffataia Cagione , ro non ragionQ> ei medehmi 
Romani , quando bifognòraiTedioy. e la guerra di 
Veio , che non era però lontano da Romapiù di do 
dici miglia, intimare, furono sforzati a dar foldoal« 
refTercito, che non poteua più con vettouaglie, por- 
tate da cafa fu le .fpalle, mantenevi. 

Alqualpropofito Tucidide fcriuc , che ipopoli 
• della Morea, per non hauere molte facoltà , faceiia- 
no le guerre breui ; eperilmedcfimorifpetto iGre 
ci non poterono ne andar alla guerra di Troia in 
groflb numero, ne ftaru; lungo tempo vniti;ma(i 
sbandarono tpflo, echi andò qua, e chi là a pro- 
cacciarli il vitto, perche, come diceua Archidamo» 
la guerra non lì pafeedi cibomifurato . Agelilao» 
capitano di tanta reputatione, andò a guerreggia- 
re in feruitio d’altri in £gitto,per'acqniliar qualche 
lòmma di denari, con la qual potelTe la patria , con- 
dotta a mal termine dà Tebani , folieuare . Ale(Tan« 
dro Magno per metter ]’elTercito,col>qual domò poi 
l’Aiìa infieme , vendè, impegnò, alienò, tutto qucl^ 
,o,ch*egli haueua f ne riferbò per fé altra cofa,cbe la 
llperanza. ~ 

Pompco„il Magno,guerrcggiando in Spagna, ro- 
llò per mancamento di denari, tanto debole, c con- 
falo che dilperato di poter continuar neU’imprelà 
cpntra Sertorio , fcrilie al Senato^che le non gli era 
mandato (lipendio perlifoldati > TelTercito fuora 
della prouincia cauarebbe. 

Annibaie doppò haucr i Romani in tré ^oflTe bat 
taglie , (confitto, manda a Cartagine per denari.Si- 
che fi vede, che le guerre non fi polTono cominciare,, 
j ' C 4 ne 
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maneggiate < ne le imprelè cdnf inuare , & i. Étì€ 
tóndarre.fc Tòro* d’at^ntonon vi s’adoperano^ 
Chifupiù valofOfo di t^iUppoRedìMacedoniaPè 
pur fu detto de gli antichi,che non Filippo, ma Toro 
di Filippo,haiieua melTo fotto (Òpra la Grecia^ 

Chi fu più fauio di Pericle f e pur egli diceua , che 
nella guerra le maggiori cole li fanno Cdlcotilìglio ' , 
c con la copia deiroro « 

Ne mi accade allegare in cóntrarìò i’eflémpio di * 
Dario, odiPerfeo ^ che cO'tcforipieni, perderò^ 
no gli dati , e la vita : perche io noli ragiono (jui de 
i denari, tenuti in calTa , ó Idf terra ^ ma fàuiamente 
maneggiati, e in feruitio della guerra^ e dell’impre-» 
fa, che tu hai per le maniy adoperiti / 

• ' A Perfco rton giduarono le molte migliaia di ti-» 
lenti , che egli nel fud telbro hiueuaychi dubita di 
dò f ma domando io da quedi tantobraui dilprez- 
2atorf deldenarOife Dariacomóltitefori # cnlfgU 
haueua.hauelTetiratola guerra, cóme egli pOfeua 
facilmente fare , in lungo : ecort arte'dì campeggia 
refi folle accortamente valutoe del'bencfitiodel 
tempo, ede’irantaggi, che li paefe > tutto a fui diuo« 
rione y li prellaua, non hauerebbe egli eribattuto 
l’ardire, e confumato il potere d* Aleflartdro Magno? 

Sé Perico hauefiéi dieci mila caualii Rafierniy e 
l*altre genti y che gii erano' in lirada al fuo fetititio 
condotto i e m'antenuta la promelfa de i trecento tai 
lenti al ReGchthioy ctìratOlofe in fegay e trasferii 
to la guerra di .Macedonia in Italia, non haù'erebbó 
egli dato più che molto da penare a i Romani ? Per- 
feo non fi valfc de*fuòi tefori j e perciò non ne tràffe 
vtile alcuno . ma quanti Ibnó, a’quali non gionano 

ne 
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lléàAfo fatine) he icàuallii negli eitèrtifi dd{>io(! 
d ógni còfa i che giòilarond a PotUpeò le afmate ma 
f itimi j cdntra Gtfare ? a M< Antodio le forze terre- 
Itti contta Ottauid ? col niiedefimd eflercito Sàritip- 
|)0 Lacedemohio combattè gldridfamentc co’Romà 
ni j e li vitife j co’ quali erano ftàti più dVnà volta 
icòhfitti i Gartaginefl da’Romattircon là rtiedefimà 
gente i diie Scipione teRarohd morti, noti che vinti) 
t L« Martio vincitore . 

Adunque he anco le àrnie j he le àtrtlàte f he i èà- 
Uàlli j he i foldati fatahnò heruo della guetraf Hot il 
fcòrhele vittorie non proeedOnó dalle arme, che fi tetl 
gonO àppefe a i tafielli, ma che arditamente dohtta 1 
iilmid s adoperano i cofì il denaro hóh è hetuO della 
giiértà , mentte che fta ferrato ne i eafiohi , ma men 
tre che a vlo j & a ptò dell’imprefa s’ihipiega. 

■- Sòdo due maniere di far guerra * impetoché* fi 
èoftìe il corpo humano hora di acuta t hotà da lenta 
fcbre ; hòrà da ueleho fubito Operante, bota da ve- 
leno a tempo, refta fopràtafto j cofi nella guerra ho-» 
tafiuienein unttattòai cimento d’una giornata : d 
qui vagliono affai l’ardire , e la fierezza : e non ui 6 
alle liolte molto bifognodi denari: hora temendo 
pét la potenza dell’auerfario, il patàgone d’iina bat-» 
taglia, fi tira la guerra iti lungo : e fi pròcUfa non di 
tempere, ma di ftàhcaré j nedi feon ìggere , ma di 
tOnfUmare il nemico . la qual forma di guerreggia- 
te dipende tutta dalla copia dd dettàró, con la qua- 
le fi tengono i foldati Contenti, e il campo douitiófo 
delle cofe neceflario. 


* ' Non fono forfè i denari hefuO della guèrtàma- 
àcggiiu di vh Flaminió) o da un VarronC) capita- 
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ni temerari^e pazzi; ma ben da un L Paolo, e da ua 
Q^Fabio , guerrieri faui , e confiderati : c che non fi 
muotiono a far.giornata per capriccio, ma per clet- 
tione ; ne perche il nemico lor la battaglia pre^ 
fenti; ma perche la ragione della guerra cofi ri- 
chiede . I , 

Mafia vero, che chi fa guerra campale non hab- 
bia neceflìt^ d’abbondar d’oro ; che farai ne gli afie- 
dii delle piazze forti , oue ti conuerrà tener reflercir 
to prouìfto d ogni cofa quattro, cinque , e più meli , 
calleuolte , annif certo non lapperò ciò fare ne i 
Greci aT roia, ne i Romani a’ Veio . 

Ma concediamo: che fi pofla e combattere in cam 
pagna & afiediar fortezza a’confini del tuo fiato, che 
farai airimprcfe lontane { come metterai infiemci 
foldati , come gli cauerai di cafa , come gli terrai 
vniti per il uiaggio, come gli fpingerai oue l’occafio 
ne della guerra richiederà , fenza denaro 5 Ma noi ci 
fiamo fouerchiamente in colà manifefia, e pur trop- 
po chiara, trattenuti . ' . . , . 

Bstcchez^Zje deVenetiani. 

L e ricchezze de Venetiani elTèr grandifiìme , 
ne fa fede la fama , e la openione comune; 
ma oltra alla fama , vi Ibn molte ragioni dj 
ciò. in prima la grandezza dello fiato e di 
mare e di terra, maffime di terra: one ibno cittii 
delle maggiori d’Italia , con ampliffimi , c fertiliffi- 
nii territorii , pieni di gente indufiriolà , e procac- 
ci^te ; V elcouati ricchi ^ Badie opulente, beneficij 
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tl’ògnì forte più commodi, che in altri parte d’Ita^* 
lia ; famiglie e per nobiltà, e per grandezza d’entra- 
te illuftri ; fabriche e per grandezza , e p^" magnih- 
cenzaiìngolarit' . ; 

Alla ricchezza dei particolarifiaggiungequclla 
de i comuni ricchiflimi, perche ( per non dir delle 
altre ) la comunità di Brefcia ha diciotto mila fcu- 
di d’entrata ; .qnella di Afola terrai lei foggetta. ^ 
dieci mila . 

L’altra ragione fi é la gran commdità di traffica- 
re , edi riceuere l’altrui, e di comniunicar le pro- 
prie ricchezze > proprie dico , o perche nafcono in 
cafa loro , o perche ne hanno in lor balia il traffico , ' 
f quafi dominio, il poflefib, e la prefcrittione di com- 
partirle, e di venderle con lor grandiffima vtilità , a 
ii’^icini. ); 

QueftacOmrnoditàè nello fiato Veneto meraiii- 
gliofa.perche quel di terra ferma è pieno di fiumi, di 
canali, e di laghi naiiighcuoli,; e oltra a ciò, è di pae- 
fe in gran parte piano , e per confeguenza , facile d 
befiie da foma , e a carri , & ogni altra maniera di 
condur mefcatantia da vn luogo all’altro . 

Sono padroni delle valli , ede i paffi deirAlpi 
Khettie, eGiulie, eCarniche, per li quali paflail' 
traffico tra l’Italia, c T Alemagna . 

Quel di mare poi è dotato di porti capaci, e ficu- 
ri» de quali è piena la Dalmatia,cla Schiauonia,e 
rifole, e più le più importanti ; mafììmeCorfu, c 
Candia. 

Ma tra i trafiìchi fono di grandiflìma importanza 
quelli del mar Maggiore, della Soria , e dell’ Egitto 
ch’eflì hanno ne lle man i ; e tra tutti quello delle fpe- 

.... ‘ ciaric,. 
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ciane, ftato (èmprcd’infinita vtilitd. &in fomma,peif 
man loro padano i garofani , le noci mofcate , zen- 
acri , canclle , pepe , cere , zuccari j tapeti , panni, 
drappi , fete, v.cini, corami, e tuttelc altre colè O- 
✓ rientalijche fi (pacciano per la maggior parte dell’I- 
talia, e per una buona parte dell* Alemagna^ 

La grandezza di fi fatto negotio fi può conofccre 
.dalla grodc 2 za,e moltitudine deVafelli e de i cittadi 
ni, e de’foraftieri,chepratticanoin Venetia,ene por 
ti de'' lo fiato : là moltitudine e la opulenza de i mer- 
cadanti, e le faccnde, che ui fanno quotidianamen- 
te i fondachi, tra i quali quel de’Tedefchi è bafiancc 
ad arricchire ,& a prouedere di douitia un regno. 

^ Al qual propofito non voglio lafciar di dire , che t 
le città mercantili hanno trcgtadi , perche tali fono 
per le quantità o de*fondachi,o delle botteghe aper 
te,o per 1 vno, c per l’altro capo ; perii fondachi c 
^ ricca Lisbona, Siuiglia, Anuerfa, Amficrdam , Am- 
bótgo , Danzica , Norimbergo , Se in Italia Napoli, 
Fiorenza,Genoua: per le botteghe tuttelc cittàdel 
la Francia, e dell ’Alemagna. 

Ma tf a le città d’Italia, tiene il primo luogo in ciò 
/Milano, ouenonfblo fi veggono botteghe dogni 
ragione, ma molte di loro coli ricche, ccofi copiofo, 

/ che pc fieno di fondachi a molte buone, e gtofl'e cit- 
tà feruirc : per l' vno , e pcafaltro capo non è città in 
Italia più mercantile di Venetia; perche ella ha bot-* 
teghe infinite d’ogni fotte , e fondachi, che di ric- 
chezze , e di copia d'ogni mercatantia tutti gli altri 
fondachi d’Italia forpaflano. 

Siche ella c mercantile, quanto alle botteghe,in 
fflodo,che non cede ad altra città , c quanto a i fon- 

' dachi. 
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dachi, ella tutte le citti d'Italia eccede, e mettendo . 
rvno,e raltroinfieme, c delle piu mercantili d’Euror ' 
pa,per non dir dell vniuerfo. 

1 Politici mettono la feliciti dVna città nella fof- 
fìcienza>cioe in hauere da (e ftefla tutto ciòcche per 
la vita ciuile fidi meflieri. . . 

Quefta fofììcienza c di due forti , vna e naturale, 
che dal territoriosl'altra è artificiale, che dall indù* 
Aria de gli habitanti dipende. Venetiahalvna, c 
Paltra fofricienza, perche fe bene non è pofta in ter^ 
ra ferma, ne però coli poco lontana, che ne gode fe- ✓ 
licemente di tutti gii emolumenti, non meno, che fe 
fofieinefTafìtuata: econ maggiore comraoditàan* 
cora , per molti: Udine de'fiumi , che nelle lagune a 
fuo feruitio, quafi a gara, concorrono : trai quali 
portano il vanto,ilTj^liamcnco,laLiuenza)ia Pia* 
uc, il Silc, la Brenta, 1 Adige, il Po; per li quali fiumi 
à Venetia parte in barche , parte in foderi ogni forr 
tediprouifionefi conduce. 

Hauc oltra à ciò , e le lagune piene di pefee . & il 
mare ricco di trafficoX'artificiaìe e di due fbrti,per* 
che vna confile nella grandezza della mercantij,c 
del commertioj l altra nella varietà delle arti , e de * 
meftierr.nella prima Venetia non ha(come habbiar 
mo dettq^pari in Italiamella feconda è delle meglio 
fornite . Di più le ricchezze concorrono in vna cit- 
tà principalmente per tre capi , per il dominio , per 
)a giufì;uia,e per la mercatantia. 

Venetia è per tutti i tre capi ricchifiiraa: perche 
in lei fanno capo l entrate dello flato, coli di terra 
forma, come di mare; alci vanno tutte le caufe d’im 
portanza.e tutte l’appellationi ; & ella S quali centro 

di 
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di Leuante^ e di Ponente, magazino delle ricchézze 
della tcrra,e del mare, e quali vn compedio della do 
> uitia dell Afia, e dell Europa. 

Udir precilkmcnte l’entrata della Republica Ve- 
netiana,non è cofa facile: ma ben fi può dire, che el- 
la è maggiore di qualunque entrata di Re,e di Prin- 
cipe Chriftiano, fe tu ne eccettui i Re di Francia, e 
f di Spagna : e che quanta fi fia réntrata,eglino,fe ben 
fanno (pela grofifsima neirArrcnale,galee,fortilica- 
tioni,prefidii,Ripendii,auanzano però afiaiisimo. 

^ Sono poi fiati tanti anni in ripofo , & in pace : & 
hanno con tanta diligenza' , e cura attefo all accrc- 
fciinentodeirentrate, ch’egli è cofa credibile, che 
hauendo già pagati! debiti latti nelle guerre palfate • 
e fgrauata la fpefa de gli inti rc{n,habbinaniefTo iti 
fieme una grolla fomma di denari , anzi un gran te- 
foro ;al quale à gran pezzo, riifi'un altro teforo dtf 
Prencipi della Chiittianità s’auicina. ' . . ; 

Oltra a quefio, pofto in denari cedranti , ne han- 
no effi vn altro di non minor importanza, che è qua 
fi in credito : e quefio è la ricchézza della città c 
le facoltà de i priuati. conciofia cofa, che in Venetia 
le facoltà delle fcuole maggiori,e le ricchezze de’par 
/ ticolari fono e per la moltitudine loro infinite, e per 
la quantità inefiimabili e di tutte quelle la Republi 
ca nelle fue necelfìtà fi potrià come di facoltà pro- 
prie preualere . perche altri laicamente le ne dona- 
no ; altri o gratuitamente o a lieueinterefle le ne im- 
prefiano . e nella guerra di Cambrai fi efiraflero dn- 
quecento mila feudi della uendita d’alcuni offitii . i 
Prencipi , uanno cercando varie forme di afiicurar i 
lor tefori . Onde altri foccoterra gli cacciano ; alca 
^ entro 
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entro fortezze inefpugnabili gli rinchiudono : altri 
prcflb alla loro perlbna gli tengono , come fa il Tur 
co ; che gli conduce anche feco alla guerra . un Re 
di Marocco in luogo di fotterarli, mife i fuoi tefori 
ridotti in vna grolfa palla d’oro , fopra la cioia di 
▼na torre altiflltna : accioche, fi come erano da tutti 
vifti , cofi anche follino da tutti cufioditi. ma perche 
i maggiori tefori di un Prencipe fono le ricchezze 
de’partkolari : la uera forma di far telòro , e di con'* ^ 
feruirlo fi c mantenere il fuo paefe tratìicheuole, c v 
ricco. f 

- Conciofiachea’quefiomodo, i denari fenza fuo 
trauaglio , o fpefa , crefeono continuamente a fuo 
feruitio : e-ne’bilbgni,egli è non folamcnte Ibccor- 
ib con le facoltà del fuddito>efi ratte da i datiije dai 
le gabelle : ma il fuddito lo ferue & in guerra , e 
in pace , con più Iplendore , e più commodità. 

Ma feil Prencipe, per metter denari infieme, 
fcortica, efcarnaifudditi, come potrà egli elTere 
da loro o in tempo di pace honorato , o in occafion 
di guerra feruito , fenza foccorlb , col qual fi uefta- 
no, non che fi armino 5 Le ricchezze de’Prencipi non 
fi (limano hoggidi tanto perlafomma de i denari 
contanti, per l’entrate ordinarie quanto per le manie 
re (Iraordinarie di far denari ; delle quali maniere 
(Iraordinarie fi priua quel Prencipe , il quale per a- 
malfar tefori , (ìjoglia il popolo , e li toglie.il modo 
d acciuanzarfi , e ^ procacciarli qualche colà . ' 

'Onde non fi deue (limar meno, anzi più ricco il 
Prencipe , che ha i fudditi facoltofi , che colui , che 
ha pieno l’erario ; ne meno, anzi via più potente Lo- 
douico X 1 1. Re di Francia >.che non paifaua un mii 

lion. 
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Uen»einéz0€i*fntmta ordinaria» cheFrancefcoi 
(hearriuò a tremillioni } ocheHenrìcqt a. chea} 
doppio 5 0 Henrico 3 , che a dicci miJUicMii aggi wi» 
fc , nc f» meno doaitiofo Prencipc ij gran PnetJCoil» 
ino» che il gran Eliaca Francefeo , feben quciio non 
jafeiò rcfpro : e qucfto mirciniicroc fomma di dena** 
ri aiTai grande; l paei! baili, per non eiferc moito ca- 
richi di grauezze , e perciò commodi , c ricchi ^ con* 
frìbuironoa Cario V. al K^cCatolicofoo figlino» 
lo , in none anni ncnti rrc millicmi di fendi ; & oltra 
a ciò, e le fronqere munite, e prendiate , & il campo 
prouifto d artegliaric^ edi apparato militare mante* 
neuano , “ 

Si che meritamente quelli ftati erano comune* 
ménte detti rindie dell’imperatore , & in coli copio* 
fi ibccorfì , che a lor Prencipe dauano , aonera tan* 
ro merauigliofa la grandezza delle contributioni 
quanto la prontezza de gli animi * 

Ma mi dirà alcuno ,'che (è il Prorcipe bauefie. ca» - 
nato da quelle prouinciegrofl'e entrate ordinarie, 
fs i popoli non farebbono fiati coli opulenti, ne ai) 
co egli hauerebbe haunto necefsità di fifaordinari) 
ibccòrfi : & è n olro meglio relTer in pofièfib dieiaN 
rk>niordinarie,chel’aipettar donatiui firaordina» 
rii . Hiipondo a ciò, che i Prencipi, à quali non man'* 
ca mai occafione di lpendere,non iòlo gettano fa** 
cilmente pia i denari amafiati , o che vengono loro 
inàzi ; ma per cauarfi gl» appetiti, & i capricci , e per 
fecondare l’ambitione, e} alterigia, alienano afikrto 
Fentrateordinaric: il che non pofibno fate de gli aio 
ri , e fpccorfi , efie da fudditi commod) , e ricchi poA 
Ibnp ne’lor bifogni alpetcarei e trarre : e nelle occa*^ 

(ioni 
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-/ioni de*piaceri) e delle colè coli fatte, le ricchezze , 
^(che reftano pelle mani de 'particolari , per nop efler 
. coli alla mano , & in pronto , fuggono fpefle volte il 
pericolo d’efler impertinentemente manomefie , .c 
4ifsi paté» 

Non pretendo già io di togliere a i Prencipi l’en- 
trate, perche copie potrebono viuere ‘ come confeis- 
nare il decoro, c la macftà ? come la ginftitia, e la mi- 
litia i ma di temper rie in modo» che i popoli non nc • 
reftino logori alratto , e confumari . & ip fomma di- 
,co, che un prencipeè molto più ricco fenzateforp, s 
ma col popolo facolpofo, che col teforo pieno , ma 
col popolo mendico , perche i vafTalli commodi pri- 
ma copreruano meglio, c pip ficuraniente le ricchez 
,ze, che i caflbni de i Prencipi . apprelTo perche faran 
no Tempre più pronti asborfare, 8da fpenderdel 
loro perla conferuatione dello flato, che il Pren- 
cipe. 

Auiene ordinariamente , che i Prencipi fialacqua 
no i tefori lafciati loro da altri ; come Caligala i mil- 
lioni di Tiberio ; Domitiano, & Antonino Caracalr 
la, quelli di Vefpafiano,c di Settimio Seuero.-dall al- 
tra parte quelli, che a metter denari infieme attendo 
no, ne fono ordipariarpentp più toflo guardiani, che 
fpenfatori;&acciecati da immoderata affettione , 

V non hanno, per non diminuirli, ardir di toccarli.cor 
me ne fanno fede Dario , Perfeo,Stefano Re di Bozr 
pa,e altri. 

Arroge,chc le ricchezze in mano del popolo fono 
come fiume , che non manca mai : rna le medefimc 
ne’ tefori del Prencipe,fono come ciftcrna,chefi può 
in viTÌe maniere fcccare,& alfeflremo ridurre: e pef 
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do riponendo la fua fperanza nell oro amaifato , e ! 
da quello dipendendo , ne ha canta cura , e gelofia , | 

che mette bene ipeflblo flato, & fe fteflb in roui- i 

na. 

Onde meritamente quel gran Tartaro fece mo^ 
riredi fameilCalifedi Baldacco trai Tuoi tefori; c 
Mahometto 2. Re di Turchi fece da fuoi arcieri ber- 
zagliareStefano Prencipedella Bozna,pche nó fi era 
delle ricchezze, ch’egli haueuagrandifsime,‘adife- . 
ià della perfona,e del paefe feruico . Aggiungi , che 
le facoltà de*pri nati, mentre nelle mani loro refiano, 
fono con «^tile del Prencipe in mercantia , in traf- 
. fico , in fabriche , in miglioramenti di terreni , & in 
altre opere tali impiegate : onde le gabelle dell’en- 
trata, edell’vfita, gliefiimì, eie caffè augumento 
continuamente riceuono . Ma le medefime facoltà, 
ripofie ne i tefori del Prenci pe,& a lui, & a i fudditì, 
come alberi sbarbati , e perciò infruttuofi , muoio- 
no.Onde Augufto Cefare aiutando! particolari con 
fèruitio della Republica, buone fomme di denari lo 
ro benignamente imprefiaua. 

Quotiesex damnatorum bonis ( dice Suetonio) 
pecunia fuperflueret,vfum eius gratuitiim iis,qui ca 
uere in duplum poffent, ad certum tempusindulfit: 
cioè ogni volta , che auanzauano denari, tratti de i 
beni de’condennati , a quelli , che glie ne poteuano 
dar cautione del doppio, gratiofamente ne imprefta 
ua . . Et di Aleffandro Seuero ferine Lampridio cofi. 
Foenus publiciim triencarium exercuit: icaiitpaupc 
ribus plerifq;, fine vfuris, pecunias dederit ad agros 
cmendos, reddendas de fruftibus . cioè daua il de- 
naro della camera à quattro per cento , e a’poueri 
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fcnzainterefle preftaua contentandofi , che gli pa- 
gaisino il capitale co’frutti delle polfelsioni,che co - 
denari predati, comperauano. Et di Antonino Pio 
fcriue Giulio Capitolino , Foenus trientarium , hoc 
eft minimis vfuris,exercuit , vt patrimonio fuo plu-^ 
rimos adiiiuaret , 'perche fi come il fòrmento non 
fruttifica tenuto nel granaio ; ma (parlò per il terre 
no : cofi il denaro germoglia non fepolto fotterra, 
maneggiato daVadalli : i Lacedemonii non haueua<- 
novfanzadi raunar teforo in publico : onde Ana» 
fandro ricercato da non sò chi della cagione , rilpo- 
ic , accioche coloro, che fi eleggono per hauerne cu- 
ra, non fian corrotti : ma ne’bifogni della citta gra- 
uauano i beni dei particolari j e ne tirauano ciò, che 
lorobifognaua. 

Ma ritoràndo a Venetia, ella ha tre quafi fontane - 
delle fue ricchezze . Vnafi è il traffico di Leuan te, 
del qual fuor d’vna particella,che ne va à Marfiglia, 

& a Mefsina , è aifatto padrona ; l’altro c la Zecca, ^ 
che per la fottigliezza,con la quale l’oro, e l’argento 
foraftiero vi fi maneggia, frutta quel, che non fi cre- 
derebbe di leggieri, mafsime, che la necefsità della 
negotiatione,e del commercio sforza i popoli vici- 
nia volerli, nelle facendo loro , della moneta Vene- 
tiana : e fe bene alcuni Prencipi l’hanno alle volte o 
bandita, o abbalTata di prezzo, non hanno però po- 
tuto, per la neceisita del commercio , e per il danno 
grauifsimojche ne rifulta a i fudditi , confeguir Un- 
tento 

L'altra fi è la ricchezza de’particolari : conciofia- * 
che non fi può credere di quanto oro,& argento,per 
le, gioie, pietre nobili, arnefi, fornimenti pellegrini, 

D ^ eprctiofi 
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■C pretiofì fUno Ie lor cafe piene : di quanti agì,co]Hk 
modica fdelitiC) delicatezze abbondino, di quante 
cofe rare, da lontani paeii condotte, &in moki an^ 
ni accimmlare > Hano forniti : ilchc ti può facilmen- 
te però da più cofe giudicare ; ma principalmente 
ida queka, che Veneti^, nella quale grandifsimi te- 
fori , continuamente entrano , dall'origine Tua lìn al 
prefente, che fonò prelTo , à mille , c ducento anni , 
non ha mai patito Tacco j ma li è come vergine in- 
tacca, nella Tua integrità^ e nel Tuo fiore felicemente 
conlèruata 

' Ma oltra a quelli tefori , conoTciuti da tutti, ve ne 
fono de i maggiori . Perche non è Prencipe, che l ini 
portanza , & il valore del fuo ftapo meglio conofea, 
che i Venctiani: nelTano, che più attenda à colti- 
uarlo , & a migliorarlo , & a trarne tutto ciò , che lì 
può : nilTuno, che habbia più il modo di ciò fare; 
nilTunOji cui miniftri lianodi più fofncienza, e di mi 
y- norcrpefa,(feruonone’gran bilbgni, fenza falario) 
c che con più fedeltà, e più affetto feruano; nilTano,a 
cui lo feudo quanto a loro vaglia, 

Gonciolia cofa, che i Prencipi, perche d altri , che 
di miniftri mercenarii, non lì vagliono , fono per 1 q 
più rubati ; e nel maneggio de i denari ingannaci in 
modo^che il ducato non vai loro vn teftone. 

Non è poi di poca importanza, che l’entrata di S, 
Marco tutta in feruitio della Republica , e del ben^ 
dello ftato s'impiega. 

Ilchenon auiene ne’regni;ene’prcncipati: oue 
vna parte de’ crediti fi confuma attorno }a perfona, 
* corte, guardia del Re : vna altra fe n’impiega in fer-r 
» ttitÌQ della Regina , forelle, figliuoli , figliuole , allq 

^uali 
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figliuole, come anche alle fbrelle , bifòghà.é di 
-famiglia , e di dote , e di corredò prouedere . e chef ^ 
‘diremo de i fratelli, tiipótii cuginij ede gli altri Pren 
'cipi del iàhgue ‘ che delle fpele, dei Rélanhó in ca- 
lli i in vccelli, in cauallij inpiaccrijinminiltrifenza 
numero f che de donatiui f ne quali alcuni Re tutte 
l’entrat de gli Rati loro confiimanoi onde efsi fo- 
no (comegia^ylla ) più odiati, edeteftati perfimr 
pertinenza del donare, che perla acerbezza deU e-- 
fìggere. S 

EpurCieomene, Re chiarifsimo di Sparta, fti* 
nriaua i donatiui , chei Prencipi fogliono fare per 
prendere ,eper obIigarfiglihuomini ,cofe affatto 
indcgnedella rcgiatnaeftà; ma dall’àltraparte,giu- 
dicaiià bene cofa mòltoconueniéte a vii Re,còn ama 
rcuolezza de patolejecort cotttfi dimoftramenti ca 
reggiate le perfone,ela loro bencuolcnza con fede * 
econirttegritàacquiilarfii >... -.ri 

•' Moiri Rimano, che il frutto di vn regno fia il do- 
nare,* epercio fanno di ciò profefsionc: enon fan^ 
nocofa> che loriìarichieRa»dinegar.e. • : 

» Mas ingannano; prima perche, non folo Nefcit 
regnare, qui nefcit difsimulare; come voletia Ludo**' 
nico X I. Re di Francia ; ma non meno , Nefcit re- 
gnare, qui nefcit negare .quali furono Caligola»' 

, Nerone . Domitiafio, Commodo , Gallierto Filippi-» 
co Bardane, Michel Babbo, Mafsimilianó i< Impe-: 
ratori: ; • j 

• ApprefTo perche chi dona a chiunque domanda f 
Perdere iRefciet, donare nefcicti donarà più fpelTò' 
achinonmerita,Ghca chi merita . perche chime- 
rica domanda col feruire ; chi non menta con 1 adur. 

'* •' -b> i liitc* 
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lare . Onde Aleflandro Seuero , & altri Imperiatorl 
di molto fenno, evalore ; e di non di minor liberali- 
ti, e bcncficenra, tenendo conto de i feruitii , e de i 
meriti, le lor gratie, e mercedi prima di eflèt ricchie 
fti amorcuolmente compartiuano . coli chi voleiia 
efler da loro beneficato , fapendo , che non erano le 
richiefte rimeritate, ma le opere , più de gli effetti in 
ben feruire, che della linguain domàdare,fi valena^ 
Certo Coftantino Imperatore fu nc gli virimi 
dieci anni della Tua vita, chiamato per le infinite pra 
fufioni, 'pupillo*. Prouerbio vulgati ( dice Aurelio 
Viftore^decem annos pracftantifsimus, duodecim f« 
quentibus latro, decem noiiifsimis pupillus ob pro>- 
fufiones immodicas nominatus . Di tutte le fudetta 
^ fpefe, e di altre peggiori , che non accade riandare, 
i Venetiani ne fono liberi , gouernandofì in ciò con 
molta prudenza , non mancando in alcun tempo di 
riconofeere molti, che fedelmente fcruono< In fom- 
mà. fendo che l’entrate de’Prencipi fono parte ordi- 
narie, parte flxaordinarie, quelle refiano già pei^ 
tutto alienare ,.e quelle impegnate : Chiamo ordi- 
narie quelle, che i Franctfi adimandano Demanioy 
(parola che refta ancora nel regno di Napoli) cioè 
quelle , che i popoli alli Re , per mantenimento del- 
la grandezza loro, alfegnarono j che in Francia,cin- 
quecento mila , in Inghilterra, e ne’paefi bafi, quat- 
tro cento , in Caftiglia cento venti , in Scoda , ot- 
tanta mila feudi, in Polonia quattrocento mila,o(cc» 
me altri vuole)feicento mila fiorini non paffanano- 
Entrate ftraordinarie, chiamo quelle, chei Prencipi 
o per necefsità di guerra, o per eflerfi in varie manie 
re fpoliati del Demanio, hàno alle ordinarie aggiùte*. 

IVc- 
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1 Venetiatii fi mantengono padroni dell’vnej o 
deiraltre t di più fono liberidelle fpefe, cheiPren- 
cipi fanno in mille occafioni , che al ben publico nul 
la appartengono : vantaggiod’ineftimabile impor- 
tanza .* perche con la fomma de gli feudi , con la 
quale vn Re la propria perfona, c la famiglia foften- ? 
farebbe ; il Figliuolo , il Fratello , la madre, la mo-< 
glie, e i congiunti manterrebbe : le figliuole^, e le fo-* 
relle dotarebbe: o in caualli, cani, falconi , parafiti, e 
in piaceri fcialacquarebbe j efii tengono in ordine 
vna gran Iquadra di galee; tengono le fortezze pre- 
fidiate, lemilltic pagate, l’Arfenale pieno d ordegni 
da ofièfa e difefa ; c oltra a ciò, buona Ibmma d’oro, 
e d’argento nell’erario , per le occorrenze della Re- 
publica, ripongono. 

In conclufione perle necefsiti publiche l’entrata 
di vn Re à vn terzo di quel , che fi dice, non arriua i ^ 
quella de i Venetiani di vna decima non ne cala:per* *** 
che fi come vn albero', che in molti rami fi diffonde, 
non può molta vtiliti , perla difsipationedell’hu- 
more , e del nodrimento , arrecare : cofi vna entra- 
ta, benché groffa , che ha molte vfeite impertinenti», 
lari alla fine dell’anno, poca, o nulla : ma fi come ta-^ 
gliando di qua, e di là i rami inutili, l’albero e grof-. 
Io, e diritto, c fruttifero riefee : cofi le facoltà dei 
Prencipi con troncar le fpefe , che al ben publico nul 
la pertengono, commodi , facoltofi, e ricchi di* 
uentano. 

Ne mi dica alcuno , che le fudette partite impor- 
tano poco a vn Re j perche, oltra che parecchi re- 
gni non rendono tanto , quanto alcum' Re gettano 
nelle occafioni commemorate di fbpra . .Onde mol- 
. > D 4 ti 
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ti.I^féncipi il loro ftató perdetóno, & altri di fai* j)ià 
d’vna imprefa reftarono, per non hauer denari. ' • 

i Etinvcroi Venetianifi poflbnodi qùeftò vanta^ 
f*e, che p maricamentó di denari non hàno mai rie ri- 
fiotaro Toccafiorit di far bene i fatti loró ; ne abbaii 


donato l’imprefa; rie perduto l’obedienza deifol- 
dati, o la deiiOtione de’ fudditi * ilche non tanto dal- 
la groHezza delle entrate, quanto d^ buon gOuernd 
di efle,è proceduta ' 


, (jóUernù* . . 

l ' L gouèrno è diuiTo in due parri : perche in vrf 
modo i Signori fe medefimi : in vn’altrp i fud- 
diti loro gouerrianò . ' ■ 

» La forma della Republica Veriétiàna , e del' 

gòrierno, che già era Democratica , fi è ad vria delle 
più perfetteAriftocratie che mài fiafto fiate ridotta. ' 
conciofia cofa, che nella Signoria, c ricI reggimento 
della Republica, e del dominio riori han parte altri, ’ 
che i gentillhiromini d’alcurie famiglie, che o da prin 
cipio fi riftrfiiféro inficme , 0 per diuerfe Cagioni fu- ‘ 
tòrio a quefiéprime aggregate. ; ‘ ^ ^ \ 

” 'Imperoche da ptitìcipio la e ttà^ ch’era in' più ifo- 
le, e membri diuifà j per Goh foli j e poi pe r 'Tribunt 
(de’quali TribUrii ciàrcurtàifola'creaUa itfuo }fi go-^ 
uernauà * Q^efti in Eracleà (oucfu poi città riuo-“ 
ua, prima ifòia bora còntiriente, tra la Piaue,c la Li-' 
Uenzij nelle occorrenze impottariti-co’Ior cittadini' 
• - ' . conue- 
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éóhiieniùano . L’anno poidocehtefimo'ottantefi- 
irjo fecondo doppò redificationc della citrà.pef Tin-s 
foknze de’Tribiini jS’introdufferoi Dogi, acquali ft 
potefTcda’Tribuni, appellare; écrefcendòdi mano 
in mano la riputatione, e l anttorità de’ Dogi , andò 
à pòco a poco mcnoinandofi quella de’Tribuni, fmo 
a tanto , che fi eftihfe adatto. 

Era il Doge da ptincipiO eletto à voce di popolo; — 
ina egli poi la Republ ca liberamente, e conati tto- 
rità amplirsimà goiiernaua. 

, Ma fendo fiato violentemente motto per li fiioi 
firani portaméti il terzo Doge, fu in f.ià vece infiit-.ii 
tovniìuouó Magifttàto i detto maefirO de canai ie- 
ri : che per non parer molto a propofiro < nori a hdò 
più inanzi del qniitto anno ^e fi ritornò ai Dogi, 
de'quali fendone fiati fino a Stbafii.ind Ciani , J.)o- 
ge treritefiino nono, vccifi tire, per ri formare la crea- 
rione, che per effereiri manO del pòpolo. fenza difor- 
dine e(cand.ilo , non palfaua: e permoderarcrai.it- 
torità di eflb Doge, fi è fiàbiliroqua nella forma, che 
fiVedè Tanno izpz.efiendo Doge Pietro Gradc- ^ 
hico . 

La quale cori efquifita ftrettezza, & ciirà é ofierna 
ta’tneè fiato, neéconcefibtal honore, fenon col 
maggior numero di balle del Gran confcglio ad al- 
cuni perfori aggi Con le loro famiglie,- &defccndcn- 
tiiri diiierfì tempi , oper rccognirioni di {cruuii o. 
jìér hònoreuolezza, quale hòggi è ih tanta filma che 
rPrénapi,& li Re , q-ialf fu Arrigo ; .Redi Francia. * 

Et il prefenre Re Arrigo 4. godono di eilère frali 
Cìenrilhuomini Veneti -ni annoue ari ' 

Et nel vero io no credo , che In Europa fia nobile 
• * ' d ’ tio 
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ti o più antica , o più fiiKera di quefta . Et è flato 
male informato il Bodino, dicendo neJJa Tua Repu- 
blica , chei Ragufeifiano molto più gelofì della no- 

I ta loro, che i Venctianf non fono : non più antica, 
perche fono già prefTo à mille, & duccnto anni , che 
ie ramiglie nobili in Venetia fiorifeono , & pur egli è 
Vere umile, che in Aquileia,in Concordia, inPadoua, 

& in altre citti delle Proaincie vicine , onde colà - 
fi trasferirono , foffero già per molti fècoli fio- 
riti: non più lineerà , perche la città non ha mai 
patito, ne guerra ciuilc, ne guerra efterna, le 
quali loghono bora la forma delle Republichc 

ilfangue delie famiglie nobili mac- 

^ Io credo, che Norimbergeli la loro Republica ad 
imitationc dei Venetiani attempi di Carlo iiii. Im- 
peratore dello flato Popolare,airAriftocratico ridu 
cefsino. 

Hor foppofle quelle cofe diciamo , che la Repu- 
ca Veneta fi regola con diuerli configli 

II Configlio grande è vno aggregato delle fìidette 
famigl/e& vi entrano tutti quelli, che l’anno vèntefi 
mo quinto hanno fornito , o che la fòrte delle bal- 
lotte dorate fauorifee dopò il ventefimo ognanno 
fi giorno di Santa Barbara, che viene a* 4. di De- 
ccmbre. 

In quello Configlio , che è , il fondaménto della 
Republica , firmamento della libertà, fi creano tuttiji 
magiflrati, coli della città, come dello flato,& da efi* 
fo è data facolta al Senato di eleggerne,& fi dà vigo- 
re alla più parte delle leggi. 

Jl numero de’Gentilhuomini Venedani arriuaua in ' 

quei 
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queiprincipii a quattro mila,& cinquecento^ Hoggi 
eflendo mancate molte famiglieja pena arriua atre 
mila:ma nel gran Gonfiglio mille, & trecento Gentil ^ 
huomini, ò , in quel torno ordinariamente interuen 
gono> & al pii^ilk) & feicento , & fé bene alla Crea, 
rione de’Magmrliti nó fi ricerca numero determina 
to, nondimeno trattandofidifarc nuoue leggi, ò> 
di qualche altro affare ftraordinario, fa di meftieri « 
che il numero di quelli, che vi conuengono, aggiun- 
ga à feicento* 

' Hor perche nella eìetione de‘Magìftrati buona 
parte del buon gouerno confifte , io nonvo* 
glio lafciar di difcriuer qui in poche parole, co- 
me ella paffi . Ragunato . dunque il Configlio] 
il Doge in Capo della Sala nel fiio. Tribunale con 
tre Configlieri , & vn Capo de Quaranta alla man 
deftra» & tre Configlieri,& dui altri Capi de Qua- 
tanta alla finifirail gran Cancelliero, con gli altri 
Miniftri fbpra due Panche vna à man defi: ra, 

& l’altra àfiniftra di eflb Tribunal fedono. vicino al 
le porte hano luogo gliAuogadori»&i capi di Diecii 
dalie parti della Sala , quali nel mezo fi fermano i 
Cenfbri , &poco^iù lontani gli Auditori Vecchi, e 
Nuoui,e in altra parte fi veggono i Conti, & i Caua- 
glieri* 

I Procuratori di S.Marcomai entrano in quello mag 
giorConfigliojCccctto alla crearione del Doge, ma fe 
ne Hanno lotto la Loggetta có la Maeftrania dell’Ar 
fienale , mentre elfo Configlio grande è ridotto ^ per 
fiua guardiaidiuidendofi tra loro li giorni , ne’ quali 
deueno hauere quella cura . Si compartono quC"* 

Ri magillratiin maniera>che ne rellano quali à Caua 

gliere 
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llicfc (di tutta la Sala & ne tendone c6 la prelcnia ld« 
ro»ciafcuna(ua parte riguardeiiolc* & coni autorità 
à tutti (ìlentio,&modeltià>grauità,& ofleruanza del 
le leggi, intimano^ 

Allhora il grati Cancelliere f§li|0 fopra vn Per-» 
golettoad alta voce tutti i Magiflrati , che fi debbo 
no in quel giorno creare, profludtia * & poi chiama 
grAuocatorii i Capi de Diece, i Cenfori , & gl’Au* 
ditori. V'ecchi , &li nuoui, & loro da fagramento di 
farle leggi dd gran Configlio ddigemementc ofler^i' 
•uare, le quali rutta la modefti: # & fincerità , con la 
quale debbono itì quella attioile di portarfi, concer- 
nono. 

Hor conuiert faper,che non fi creano meno di no 
Ue Magiftrati, ne più di dodici per volta, & che ad 
alcuni Magiftrati fi danno quattro , ad alcuni dui 
competitori:^ in alcuni giorni fi creano folamenre 
h'i agiftrati di Qijartro competitori: in alcuni di due: 
iti alcuni deUVna,& dell altra forte Vengono dun- 
que i banchi per ordine fecondo, che la forte li chia 
ma, & fead vn Gentiihuomo auiene di trarre dà 
tre vrne porte in tefla della Sala all Incóntro del 
Dogc& de Configlieri due Ballotte dorate, refta 
lettore o cletionario,comcgli dicono, & il Tuo nome 
è da uno dei Secretarii pronótiato , acciò che quelli 
■ della fua famiglia , il Padre , ò figlioj ò fratelli Se il 
fuocero,& cognatijA figli de fratelli, & forélle,à qua- 
li eglidd diuieto,nefianóauertiti.àquertomodofi 
creano trenrafei elettori,diuifi in quattro mani à no 
ue permane , à ciafeuna mano di effe vien data da i 
Secre tarii vna nota de i Magirttad ; che fi debbono 
in quel giorno creare i giurano di elegger 

quelli 
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«juelli , che loro parerannoper la Repiiblica miglio, 
ri : fecondo, che fi vanno eleggendo , efsi palfano & 
vfciti della Sala entrano à traucrfo del Tribunal del 
Doge : ma non fi fermano più che none in quattro 
ifanzeà ciò deputate, chefichianiano elctiuiii per 
pgnifiantia. 

- Prefupponiamo dunque, che fiano entrate tutti 
quattro le mani, primieramente un Seerctario legge > 
a dafeuna mano quelle leggi , che nella elctione de. 
Magiftrati debbano ofieruare, perle quali leggi è 
loro uietato ogni incanno, ogni arti.htio, ogni co4 
finalmente, che polla elfa eletionc meno fincera ren» 
dure, ^d^llinterelle della Republica diucrtirejaut 
tepoiin vnaVrnanoue ballotte di caratteri nuuK»^ 
rali regnate , &dcftinte,,&ilpiù Vecchio elettore 
ne trahe vna, la quale intende fé del primo , ò del 
fecondo, ò di qualaltro Magifirato( i Magiftrira 
Venetiani fono tutti per ordine di dignità didinri ,, 

TvnT altro procede) debba vn Competitore nomi 
nare. 

Quegli dunque à cui tocca di nominare un Com 
petitòre del primo iMagiiTrato, fi due haiicr la pri- 
ma uoce,& noniiaa quel Gemilhupmo, che gli pia« 
re : & quando fi creano dodeci Magiftrati chi hà la 
prima voce della prima mano, hà anco la decima: Sf. 
chi la fecondala vndecima : & chi la terza )a duode- 
cimaSc l’elettore fi nomina alla bajlorrationc del- 
reietto, che fi fa nel gran Con figlio, tome, che fia 
Malleuadorc fuo,il quale eletto deue efier prima bai 
lottato da tutti noue glielettori della fua mano,& fé 
ottiene i due terzi de i noti, anche di efler ballottato 
nel gran Configlio octicne.Sc à quel numero non ag 

giunge. 


Digilized by Google 



Lih. h dì Cjfo. Boter. 

giunge > bifogna , che l'elettore faccia nuoua nomi- 
natione fin tanto,che ne fìa vno approuato,il cui no- 
me è fcritto dal medifimo elettore nella cedola fotto 
il nome del Magiftrato, eccetto, che in Cafo de Impo 
tenza nel qual cafodeuefcriuere vn’altro delli noue 
clettorijchefi trouano nella medefimaelettione.que 
fìo medefimo fi oflerua nella feconda mano, ma non 
già Tempre nella terza , & nella quarta , perche eleg 
gcndofi alle uolte Magiftratidi due foli competito- 
ri, &queftieflendo nella prima, & feconda mano 
nominati,egliè necefTario,chealcuni elettori reftino 
nella terza, & quarta mano fenza nominare alcuno 
i quel magiftrato. ma nominino chi gli piace ad al- 
tro Magiftrato ; che li tocca per forte , non potendo 
alcuno reftar fenza noni inatione, poiché in ogni ele- 
done non vi fono mai danominarfi manco di noue 
Magiftrati : non entrano in Configlio ì ballottare j 
ma fi partono, &. li Secrctarii lecedole de' Magiftrati 
confinomi de grelettori,con il numero del Magi- 
ftrato, che fi farà toccoin forte, fanno apprcfentareal 
Tribunale de Doge,& Sig. 

Auertafi peròj che fe vn Gentilhuomo fia nomi- 
nato per più mani, ò per tutte le quattro, o in am- 
be ledile, quelli può elTctejCome Competitore di le 
fteflb ballottato. 

Hora il gran Cancelliere Legge tutti fi Magiftrati 
per ordine con i loro Competitori , & alThora quel- 
li, che fono fiati nominati con tutti quelli delle Calè 
loro, che fi danno diuieto l’vno allaltroin vna ftanza 
à ciò deputata, fi radducono , & quiui dimorano fin 
tanto die fiano ballottati. 

■ II Gran Cancelliere poi haucndo ricordato a tut- 
ti 
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ti Tobligo di far eletione di per iòne atte à quel Ma- 
giftrato, nomina il primo Competitore, all’hora alca 
ni Regazzeti uanno per la Sala con Boflbli doppi per 
che vno è bianco , & l’altro verde . Il verde di fuori, 
il bianco di drento, ricogliendo le ballotte , & que- 
fte ballotte fono picciole, fatte di Tela, perche al fuo 
no non fi oda in qual buflblo è gettata, & auanti,che 
figctti moftra il votante, che non èlènon vna balla & 
incanto il nome di quel Gentilhuomo, che fi ballot- 
ta per quelli, che non l’hanno forfè bene Intefo fpef 
fe volte rcpeteno,chi vuole efcludere gitta le ballot- 
te nel verde, chi includere nel bianco, che fono però 
fabricati in forma tale, che nefliino può vedere in 
quale di loro fia la ballotta gittata . ' 

Portanfi poi le ballotte al T ribunale del Prencipe, 
& le Includenti fi mettone in un vafo bianco, le efclu 
denti in vn verde,quelle dai Configlieri,che fiedono 
alla delira, quelli da quelli, che alla finfira , fi conta- 
no, & fe le’includenti pafiano la nota di due fi piglia 
la nota di quante ballotte egli la ^afsi,& fi ballotta- 
no di mano in manograltrij & quello ottiene il Ma- 
giftrato*, che con maggior numero di Voti oltre al- 
la mità gli’altri Competitori fopraftà. 

Pofeia che tutti li Magiftrati fono fiati nella for- 
ma fuddetta creati,il gran Cancelliere pronuncia ad 
alta voce i lor nomi , & loro ordina , che fi prefenti- 
no|poi dinazi a i Cenfbri, quefio è vn Magifirato có 
ftituito contra Tambitione, pergiurare di non ha- 
uer cofa alcuna in ciò contra le leggi operato , & li- 
centia il Configlio. 

Ma quando occorre i che la*^ nòtte foprauanza,fi pu 
blicano li Magifirati rimafii,li,qiiali prefiano il giu- 
' ramento 
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famentofòlitoy&levod, cheredanoda ballottar^ 
jt quali vanno à mòte, &conuiene in vn’altroConft 
gli© venn e à nuouaelettione, il che feqipre i> oiTefr 
pa inaiolabilniente, eccetto qijando fi fa eledone dj 
Prociiratod;reftando viuel eletioni degli eletti, qua 
li fi ballottano nel feguente Configlio grande con 
gli altri orflinataniwnte, che fi eleggono in quelme- 
defimo Conlìglio, ' \ 

Alcuni Magifirati d’importanza, come l’Aggiunr 
ta fi eleggono primand Pregad,&poi nel Configli^ 
grande in quello modo. 

11 giorno di fan Michel hà fufTragio,neI Senato Or 
gn’vno nomina, quello, che gli piace , che fia delfr 
"Aggiunta rii di feguente fi coniiocail Configlio gra 
de, oue tutte li nominatili mettono all alpi te, 
tratti da una vrcgl vno dopò 1 altro fi ballottano, & 
fefianta di qiicfti, che pafiano la mcfà de’fiifFragii,&: 
auanzano gl altri, ottengono il luogo, 
il Pregati elegge i Sauii delConfiglio di Terraferma 
p di mare detti de gli ordini, ima có modo differéte, 
Ciafeheduno de f*regati può nominare chi gli pia- 
ce fcriuendo il nome,& la farpiglia di quello, che e- 
gli nomi fopra vna cedoletta, che mette nel Pofiblo 
a tale effetto pollo. Qttefti nominati fi ballottano 
dalPregati(da quelli però, che uotanO;publicati,che 
fono dalji Cancellieri, nel che fitiene l’ordine della 
forte , che ciafeheduno ha hauuto nell eflraere dal 
bofìòlo la cedola adiiiia aduna,& di quelli , che tra- 
palica la maggior parte de uoti,il Magiftrato Icnz’al 
froconfcguilce. 

Li Procuratori di San Marco, che fono noue , ciò 
pire per Procurafiaiparlp diquelfi,chcfQnoperdH 

V.-'...,' . ■ ■ gpirà. 
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^ità perche al tempo della guerra furono creati al- 
trcttàti in ciafcheduna Procurala per denari fi eleg 
gorlo nel gran Cófiglio , il quale fi raiina fenaa dimo 
ra il giorno dopo la mòrte del Procurator , »n luogo 
del quale fi ha da eleggere. Si leggitima il Confi- 
glio, & publicato dal grati Cancellicro',il numero di 
quelli, che in efib fi trouano,ciafcuno eletionario(pc 
rò cheli eleggono anche altri Magiftrati) elegge , & 
nomina chi gli piace al Capo de’D,ieci , & Auogado- 
re nell’entrare nelle camerette lolitede gl’elcttiona- 
rii , & fubito nominato , che hi quello , o quelli che 
glipiaceno 

Tutti li nominati fi publicanoal folito > & fi bal- 
lottano, li quattro di quelli ,' che hanno più ballotte 
di tutti fi ritornano à ballottare , & quello di quefti 
quattro , che c fuperioredi Voti agl altri tre, refta 
Procuratore. / , * 

Quefto in capo à tre giorni , vd al Prencipe d giu- 
rare la ofTeruanza del fuo carico , Tempre vi in Pre- 
gadi con voto , ma non può hauer Magiftrato, fe nó 
di Sauio Grande , Riformatore dello fiudiodi Pa- 
doua , & Proueditore in Cecca , &.■ alcuni altri Ma- 
giftrati limitati, & dei numero di efsi fi fuole p il più 
creare il Doge, & quando fi portano à fcpcllire intn 
ti la Chiefa di San Marco fi sbalza tre volte, come fi 
coftuma di fepellire il Doge. 

Il Doge fi elegge diuerfamen te da tutti i altiiMa 
giftrati,& con ordine, & modoftupendo, perche ta- 
le cletionc importa più delle altre . Morto il Doge, 
li porta nella fala del Magiftrato del Piouico fopra 
. vn honoreuolifsimo Catafalco ,veftito di Più prctio 
fc vcfti à MantOj&Berctta Ducale con quattro grof- 
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15 troppieri acccfi, iBc d’intorno fi fiedono, & vi ftano 
continuamcnte,quaranta Nobili vcftiti di Scarlatto 
per lo fcorozzo,li quali rapprefentano oltre all hono 
, rcjchepreftano al loro Prepeipe morto, che la Repu * 

^ blica tutta volta vi ue Iddio grana. 

Finite 1 dTeguie , che alla grande fi Fauno , come fi 
coftuma di fare agl’altri Prencipi ne’ loro Regni, 

& Dominiiyiì più Vecchio dieta tra Configlieri di 
quelli però , che a|lhora fi trouano in Collegio tiene 
il luogo del Doge, & fi dice Vice P<^e , che mentre 
non e eletto i 1 Doge , ftà continuamente nel Palaz- 
To Ducale, fpefato dalla Republica con gli Configlie 
ri,& per loro fi chiama il Gran Configlio> la fegutn- 
te matuna nel quale fi eleggono cinq; Inquifitori,&; 
altre tanti p riformare laupriti del Précipe,li quali 
poi a partatamente fi raunano , con fultano , & li lo- 
ro pareri portano al Gran Configlio per la loro ap- 
prouatione, & quello , che è prefo co’l maggior nur 
mero di balle in Gran Configlio, fi oflcrua i’Pren-! 
cipipcrl’auenire. 

Fatto ciò fi licentia il Gran Configlio . Il giorno 
feguentefi rauna ^ nuouo efib Gran Configlio 
nel quale non viene amniefib alcuno, che non hab?? 
be trenta anni,fi legitima il Configlio , & fi publica 
& tante balle fi pongono in vn’Orrna , quante fo- 
^ ^ no li Nobili raunati , tra quali fene mettono tren’* 

' ^ j tafme efiendo tutte j'altre d’argento , fi chiama poi 
cadauno fecondo l’ordine, nel quale fi è poFto a Fé? 
jdcre, quale viene al Tribunale, ouefiedono li Confi- 
glicri conli Capi di Quarata Criminale, & Fubiro vn 
fanciullo,che à quello eflfetto IH próto,caua dali’or- 
pavna balla, la quale Fé è d’oro fi publica dal Se cretti 

riOf 
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f io, & tutti gli Congiunti , o della famiglia , benché 
chiamati, non vanno alla forte della baila, & quello, 
che l’ha hauuta , &’ fuifcguemente gli a tri lì retira- 
no al luogo deftinato apparrainente dalla Sala de} 
gran Configlip.elctti quelli trenta li licentia il Con- 
figlio, reftano li Cófiglieri al loro luogo, &inanzi d- 
clsi vengono li trenta eletti, & di npouo nel medefi-r 
mo modo sellano none con balle d oro melfe nel 
compu to delle trenta . quelli foli entrano nel luogo 
deftinato, & entro fi chiudono , partitili li ventilino^ 
non hall endo pure vn fentimento,non potendo par- 
lare ad alcuno , ne parti rii , yjhche habbiano eletti 
Quaranta, de’quali alcuno non fi intende eletto , fc 
non ha Tei balle delle npuc. 

Eletti li Quaranta io fanno fapere per vn publico 
Miniftro, che ftà aila cuftodia di quel luogo, di Con- 
figlieri , & efsi fubito fe l’hora è commoda, fe non 
per la feguente mattina conuocano il gran Confi- 
glio, nel q uale fi publicano li Quaranta eletti,defcrit 
ti fopravD fogliò, che mandano al Conliglio rau na- 
to li noue.li prefenti, che fi odono nominare fubito 
fi prcfentanoal Tribunale, & vanno al luogodelli- 
nato, fe alcuno non è prefentefi leuavn Configlic- 
ro con vn Capo di Quarata, cpn vn Seci erario , & lo 
vanno ricercando per la Città, & ritrouatologuir 
dano al Gran Configlio, donde fe ne và, oue fono gli 
altri Colleghi , & fubito fi chiudeno drento con le 
medefimeftrcttez2e,& fi licentia il Configlio, li ^al 
licentiato,efconoJcome furono gli altri eletti, &fe ne 
vanno inanti a’Configlieri , & per forte anco di efii 
nel modo già tenuto, che fi ofierua fempre, ne refta » 
no dodici & gli altri fi partono, quelli dodici fi rin- 

, It » chiudir 
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'chiudìno parimente, & ne eleggono venticintjue, n« 
■alcuno fi dice eletto , s cgli non hàotto balle delle 
j eletti , che fono fi fi fubito fapcre a’Confe- 
glieri li quali raunano nel medefimo modo, il Gran 
Configlio, al quale fi publicano, & fi oficma tutto 
quello, che fi è ofleruato con glaltri . De quelli ven 
. ticinque fi eleggono parimente a forte nouc , & li fè- 
ndici fe ne vanno, li noue fi riferrano come gli altri fe- 
■ ccro,& eleggono quarantacinque , bilbgnando , che 
per rimanere di quello numero habbia cadauno lèi 
voti delle noue, li quali nel medefimo modo,& ordi- 
^e,che è detto, fi pu^icano,& con la forte parimen- 
te fi riducono ad vndici. 

Qt^lli, come fecero gli altri fi rillringonoinfic- 
tnc>partiti gli altri trentaquattro , & eleggono qua- 
rantàuno , eletti quelli tannato il Gran Configlio,fi 
pablicano,delcritti fopra vn fojglio. dagli vndici,& fe 
tondo l’ordine, che fono ferirti fi ballottano dal gra 
Configlio, non fi partendo gli vndici dal loro luogo, 
oue fono rinchiufi,perche in cafo,che non fu fiero ap 
prouati da eflb , il che fucede ; co’l maggior nume- 
io del le balle, diuengono all’eletione di quelli , che 
non fono rimalli al Gran Configlio. 

A quelli quarantanno Uà Teleggere il Doge,& fu- 
bito approuati nel maggiorConfiglio,fe ne vanno al 
luogo Ipro dellinato,in efib fi rinchiudino con le me 
defime llrettezze, tenute con gl'altri,ne mai fi parto 
noffe non c eletto il Doge, & fono fpefati dalla Re- 
publica , il luogo , e la fala , oue fi fuole rau- 
Mare il Prcgati.efsi fonode’principali Scnatori,&|al- 
l’andareà rinchiuderli non falutano pur alcuno. 
Oue{li,ritiratifi nella dcctafala, odono la Mcfla dello, 
* Spirito 
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Spirito Santo, & poi giurano rolennemcnte, che nel- 
la eiecione delnuouo Doge, depoftaogni pafsionc 
ad altro non mirano, che aUVtile , & allhonore del- 
la Repiiblica,&che ternano fecreto tutto ciò, che tra 
loro in quella adone pafferà. 

Si ferrano pofeia cfsi foli fenza Miniftri . Qujl 
eleggono tre Capi, che fi chiamano Priori, &_due Sc- 
crctarii,qiielli che fono di più attempati, & quefti di 
più giouanni)i Priori fiedono con vna Tauola inazi, 
&duc Boffoli doppi fopra,i Secretarli fanno quarata 
vna cedola , &nc dannovnapervno ripiegata con 
vna ballotta, vengono poi l’vno doppo l’altro dinan- 
zi a’Priori. 

Quiui ciafeuno su la fua cedola ferine il nome di 
colui 4 cui egli dà il fuo voto.i Secretarii,quci nomi 
& il numero de’voti, che ha ciafeuno, notano, quefti 
nomi, che di raro fono più di fei , o fette, fi mettono 
in vna vrna . onde fi traggono a forte , & quel- 
lo, che èprima tratto nella fala fi ritira, e fi bal- 
lottano , & fei voti fauoreuoli a venticinque arri- 
uano, hàil Prencipato confèguito . altrimenti fi fc- 
gtiitala forma fudetta fin tanto , che alcuno vi 
ardui creato , eh egli è il ne vien dato con- 
to alla Signoria , che viene in contannente a vifi- 
tarlo, & à rallegrarli della fuaalfonrione, & le la co- 
la è fuccelTadigiorno fi fafubito fonare le Campa- 
ne , ilche anco fi fa per tutte le Città , & fortezze 
dello fiato con falue di Artiglieria, & anco có fuochi 
per fpatio di tre giorni.làputa,che fi hà la fua aflpn- 
tione, vervgono allhora li Parenti , & gl’ Amici à far 
compimenti con elfo lui, dopo li quali egli in vnà 
fedia per tale efiètto ordinata è da loro alle Tue ftan- 
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ié condotto . Qiia^do egli poi fa di fe moftra al 
|>oIo fi fiionano parimente le Campane di San Mar- 
co, portanfiallhora,& fempre inanzi otto Stendardi 
rileuatidàòttoHuoitiinii dé’quali due (btiò tolsi, 
due bianchi, due azzuri, & due paiiOnazzi, liquali an 
coli portarlo quando caminacon la Signoria, con 
quello ordirie, quando è pace li bianchi lono li primi 
quandoè guerra liprimi fonò li rofsi, & quando tre 
gua li azzuti fono li primi, òt della fufpéfiòd d'arme i 
pauonazzi fono li primi, fuonanfi alcuni ftrumcnti i 
& Tei Tròdibe diargento di ftraordiharia grandezza 
le quali rendono muficàfuàùe,& eccellente y'feguitjl 
il Guaiìciale,ia fedia d orò, & fòmbrella. 

Appi^fib feguc fotcò 1 ombrella là fuaPcrfonà 
con la Bcfettà Ducale giòiellatà d’intorno alquan- 
to di dietro rileitatà,8^ vnà Cuffia bianca ne Ila fottò 
tii,con certe Cof delle, 5c di quà,&: di U delle orecchiò 
fopra il Col lo ricadenti. . 

• Porta vno Ammanto di Drappo di Broccato d’ò* 
ro rieciò, fopra ricci.?, odi lama d’oro, o d’argento, o 
di feta,' fecóndo la ftagionc di Cremefino fiammeg- 
giantcfinó'd terra con Vna rirnbtóccatura, che dal 
collo fino alla cintura prouienc col fuo capino di Af 
mellini,'& fottò vna velie firio à terra , di làmà d’oro* 
d’argento , o di altro drappo di feta cremefina con 
vn longhilsimO ftrafcico , che gli vien portato da vn 
Pongellò,& fé è di Verno, fddràta di pelle pellegri- 
ne di grandifsirtio prezzo, eccettuari però gli giorni 
della fcttiniana Santa , come' anco quando afsille à 
qualche atto di fcórozzo ncquali velie di fcarllatto. 

Gli vanno a delira il Noritio del Papa,& à finiUrà 
hAmbalciatore dell’ Imperatore, feguitati dall’altri 

”*-;•' Amba*» 
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. Ambafdatorc dc’Rc,& da quegli de gl*altri Prenci 
pi/eguono poi forfè trenta coppie di GentiUiuoxni- 
;tii con le velli Ducalidi Drappo di crcmefìno,o pa 
. uonazzojfe è di fcorozzo»& quello di loro, che porta 
, vna fpada in mano eleuata ^ è reietto al Gouerno di 
alcuha delie Città fudditi,& fortezze. 

Quàdo eglivà in SetiatOj&ih Gran Cólìglio,& occor 
ra,che lìino raunati; tutti, ninno eccettuato, lì lena- 
no,& fé gl’inchinano,ancO gli Magillrati Hanno feo- 
petti, & in piedii quando ragionano con lUi,honore» 
che non lì fà vniUerfalitiente à qual Ci voglia altro, 
anco in quello lì honorà il Dòge j cljie gli fratelli , Se 
figliuoli luoi vedono velli con Maniche Dùcali, men 
tre uiuono,& vanno in Pregati in vita loro. 

Quella è là maniera Con la quale lì crea j Si li ho> 
nera il Dogò. 

. Et gii che li è dilborlo del vellire del Dòge ) non 
tralaflerò di dire in quello luogo j che come tutta la 
nobiltà veftéhabito limgò di pano nero con mani- 
che, clic dicono a còmito, coli li Magillrati più prin 
cipali vèllOnO di fcarlàtto,di paohàzzo,di demelìno 
có maniche Ducali, coli li Procuratori,i Cóti,& li Ca 
ualierii&qlii,che vna vòlta furono CófigliferÌ,Ò Sauii 
del ConligliòjbhcheliinO vfeiti del Magillratòséprc > 
portano li vellicò Maniche Ducalij ma però here,li 
Sauii diterràfermàtgliAuogadori di Coinuhe,li Ca 
pi.dcll’Eccelfo .Conlìg.di Diccij li Genfori,portano U 
velli cremefìne&paònazze c6 maniche Ducali, &i Sa 
uija gli ordini le vclli|pauonazzi cóle maniche à co 
mito, le quali anco portano li Secretarii con lettole 
di velluto pauonazzo mentre accompagnano la Se- 
tenittima Signoria : ma il Cancelliero grande fem* 

£ ^ prc 
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prc porta le vcfti pauonazzc di fcrcmcfino, & di ’ fcjjf- 
latto con le maniche larghe. 

Hora nella forma della eletionc de'Magiftrati Ve 
netijch'e noi habbiamo defcritta fi vede vna fomma 
•prouidenza , con la quale quelli primi perfonaggi, 
che l’ordinarono, & la conftituirono , atteibro ad ef^ 
eludere affatto l’ambitione, & a sbandirne la fraude 
impcroche per impedire, che li Magiftrati non fiano 
preda de’ più poffenti,& de’più ricchi(comeaueniiia 
i Roma) la creatione de’ nominatori alla forte, che 
non può effere ne con priegbi pi egata , ne con pre- 
mi corrotta, fi commetre,&affine,che la nomination 
ni non fia impertinente ella è regolata prima dal 
giuramento, & poi dalla ballottationc degli eletto» 
fi,& del Con figlio grande. 

Onde bifogna,che l’elettore, o per ragione di co^ 
feienza , ò per ftima d’honore fiio , penfi molto bene 
a quellojche fa, & quando egli ne di rimorfo di con- 
feienza , ne di ftimolo d’honore non fi curi , & gli 
elettori , & il Configlio grande vi prouede con l’cf* 
elulione della perfona da lui noniinata- 

Di più alcuni Magiftrati perii gouemo delle cit 
ta fuddite , fecondo le occorrenze , & per bi fo- 
gno , o conofeiuto dalla Republica , o fuppli- 
catoda effe città, a fineche fiano con più maturiti 
eletti pafsino prima per lo Pregati, & quelli fi dico- 
no fattiperScrottinio, poi per il Configlio gran- 
de,chc rare volte in ciò dall autto riti delPregatifi 
dilunga. 

Qui fi eleggono anco li Configlicri, &li Ccnfbri, 
& la forma di quelle eledoni, ogni Senatore nomi- 
na chili pare fopra vna cedola o dadolainmano di 
« vno 
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tuo de* due Capi di Dieci , che fedeno in vno fai- 
gno fopragli lcalinidelTribunalCi& fecódoli fono 
datele pone in vn vaio a ciò deputato & canate poi 
da’ Configlieri * & fatti nortar fopra vn foglio} ven* 
gono lette dal Cancellier grande, & fi ballottano tue 
ti, i nominati , eftrahendoli per forte , & chi di loro 
palla la nietà con mi mero maggiore di balle» è poi 
nominato al gran Cóìifiglio, oue di quefti in concof 
rétia con gl’eletti per elctione,chi ha maggior nume 
ro di balle è riinallo : 11 Patriarca ancJora » che altre 
volte il Doge foio eleggoua perche c Giufpatronato 
' della Rcpublica,Prouedicori, del Campo, i Sauii di 
tutti tre gli ordinijgli AmbafciatoriaPrencipijRe- 
ibrmatori dello Audio di Padoua, AfsiAenti all OfH» 
heio della Santa Inquifitione, i Proueditori genera* 
li, i Proueditori all’armamento , & molti altri Magi** 
Arati, dai Pregati fono fena’altro eletti* 

QueftiMagiftraii hanno il tempo profiflb del f io 
carico,il quale hàno gl’eletti anco dal Cófiglio gran 
de , i Sauii di tutti tre, gl’Ordini la metà di efsi ogni 
tre meli, & durano fei msfi , & ha altrettanta conni* 
maria , & ordinariamente il Magiftrato, che hi con- 
tumatia tanta ne porta , quanto è il tempo del Co* 
iierno, che concede a chi Io amminiftra , fichff 
/quanto il Magiftraro, &roccafione,oil bifogttoé 
più importante , tanti perfonaggi di più qualità , SC 
più cfpericnza , vengono eletti , onde fi come nelle 
fortezze, per difficoltarne Talfalto a'Nemici fi caua- 
no le fofie , & fi alzano i Baftioni , & fi aggingonoli 
Caiiaglieri,& diuerfi altri ripari, coli nella creatione 
dc’Magifirati • Veneri con diuerfe prouifioni,di fem 
' twii , di giuramenti viene impedita Tambitione, & 
e i la 
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iafraudc . Vi c poi il Collegio, il quale écomp<v 

fto della Signoria, & di tutti e tre gli Ordini ^ de’Sa- 
ui. La Signoria conila del Doge di fei Configlieri 
& fon chiamati, il Configlio minore , rifpétto, aì mi 
mero, queftarapprefentala Republicà , & lo flato, 

' per dò entra nel Collegio . Appreflb vanno i Ca 

pi di quaranta al criminale, & arsiiloho.fempreal 
Doge, coli nel Collegio, come nel maggior Cónfi- 
glio,&in quello di Pregati. & i Configlieri ancora ili 
cgn’altro publicò cóngreflb, parimente le fanfiò in- 
torno corona . I Sauii poi fono Tedici, fei del Confi- 
glio , volgarmente chiamati grandi , cinque di ter- 
’taferma,& cinque a glordini. 

In queflo Collegio j venute difuore tutte le let- 
tere fi leggono & anco le parti &ogni altra propofla^ 
da predetti Sauijprimà configliata da eflere il tutto 
portuto in Pregatij acciò che iiì eflb la delibcration» 
ne fegiia. Se iui parimente gli Ambafeiatori de Pren 
dpi le loro ambafeiate fpOngono. 

Segue horail Configliò de Pregati cosi detti per, 
Guanto fi dicevi perche anticamente erario raunati 
da Mlhiliri Publici , & quafi da quelli pregati , ch« 
aconfultare j &à trattare de’comuhi intcrefsi vc- 
niffero a qUcflò Configlio.; 

Da principiò il Pregatij conflàua folamcntcdi 
feflantaSenatori ; inacrcfcendo,inegotij, &gVafi. 
fari della Republica,vi fiaggiunfèro hora venti ,Sc 
hor a venticinque i & alla line fìi determinato, che 
fcgliddrevnaaggiuntadifefTàntaj traduali tutti 
no n pili di cinq; però per famiglia pofTono efrerc,nó 
fono cóputati quelli, chefono Procuratóri di S.Mar- 
co del Configlio di Dicd, Configlieri» Cenfori, Auom 
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fac!orìj& altri Magiftratiì che entrano conballci 
Ccntoucnti Gentilhuomini dunque fanno il Confi* 
glio de Pregati óltre d quali c’intcruengono molti 
altri Gonfigli ancora , & Maglftràti i alcuni de’quall 
hanno auttorità di ballotta i alcuni altri Vi entrano 
fcriza la detta àuttórità. 

. Quelli, che vi éntrdrtó coti àuttofitd di ballotta, & 
di rendere partito, fono il Doge, i fei Configlieri , il 
Configlid di Dicd , gì^AuOgadori, i PrOUeditòfi di 
fan Marco,là Qiiàrantia Criminalei i tre Cohfiglieri 
da baffo ii dui Genfori, i tre foprà gli Atti di ioprd 
Caftaldi,i tre Proiieditofi alle biade, i tre Góucfna* 
tori deireritfate,li quattro Signori al Sàie i Ì tfe Cà-* 
marlenghi di coniun ,* i tre Signori alld ragioni vec* 
chic, i tre alle ragioni nuouci i tfé PtÓiieditÒri di có 
mune, i tre Patròni all* Arfanale^ 1 tté Pròiieditori fa . 
}5rale camere, 'i tre fopra gròfficii^ i tre Cattaiieri, Si 
àltri.SenzaautòritddidarTuffragiò v’entra il Còlle 
gio de Saiiii,i tre Effeciitori fopra Tacque, i dieci Sa 
uii, i tre fopra laSàniti, i tre fopra li Dàtii j i fei fo* 
prà i tre cóttimi d’Aldffaridfia,di DamafcÒ,&: di Ló^ 
drà,& altri. I primi fefl'antà,che fi chiamano ptòprià 
mente Pregati fi elèggono nel Conflglio grande, co* 
hiegl’àltri Magiftrati, i fèffanta della aggiunta ven>i 
gonO tiomitiati dai Pregati, & pòi ballòctàti dal Còd 
figlio grande- , , . 

^ In tutta quéfìà difpofitiórte de’Magiftrati, & de’ . 
Configli fi vede vna mirabile temperatura , per là ^ 
quale l’vnò dipertde fcàmbieuólmente i & non può \ 
bulla fenza 1 altro, perche del Cònfigliò grande coli 
Gcntiihuomirii prillati éntrònò tutti li Magifttàti 
degPaltri Codfigli/H Collegio haue auttoriti di te* 

ferire^ 
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ferire , & di proporre , il Confìglio di Pregati di ri- . 
foliiere, & ftabilire, fi che quefto dipende da quello, 
perche fe quello non li porge materia eflb non può 
maneggiarfi,& all’incontro fc quello non dà vigore, 

& fermezza nulla vagliono le propofte , & le relatio- » 
ni di quello. 

Anzi tutti li Magiftrati fono ordinari in modo, 
che l’vno cede all’altro in alaina cofa , & quello me- j 

defimo c a quello in alcuna altra cofa fiipcriore. , 

Per il che n’auiene , che gli affari dello fiato fianO’ ^ 

Tempre da perfone di molta qua!ità,& di molta pra- ' 

dea maneggiate,& da Senatori vecchi , & Sauii am- 
minifirate. 

Refia bora il Doge , Prencipato , nel quale fi 
rapprefenta non tanto l’autorità, & la pofianza quan- 
to laMaefià,& la grandezza della Republica, dimoi 
ti ornamenti , va il Doge riguardeuole , con gran 
fplendidezza viue, è fommefiamente ofieruato,& 
in alta maniera riuerito. 

Interuieneegli , comes’è detto , in tutti i Confi -t 
gli , & niuno de fuoi più congiunto per fangue 
mentre egli uiue , può eflere del Confìglio 
de Dieci,configliere,nchaiicr altro Magifiratoanco 
f uora di Venetia , può ben eflere Reformatore dello 
fiudio , Proueditorcin Cecca , aU’Arfenale, & al tri 
fimili carichi, & anco efler fatto Procuratore di San 
Marco. 

Non può rifoluere il Doge ne pur efleguirc cofa pu- 
blica fenza Tapprobatipne de’ Configli;&ogni Mer- 
coledì ha obligo d’andar per Palazzo, riuedendoi 
Magiftrati & eflbrtàdoli ad aminiftri giuftitia, (otto 
il fno nome, fi,b.attono tutte le. monete, tutte le lette 

re. 
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re, priuilegiijfcritturcpubliche, ruttili negotii in fuo 
nome fi fpedifeono , & le lettere , & rAmbafcieric 
de Prencipi,& d’ogni perfonaggio , phe tratta con la 
Kepublica à lui, come à capo di efia trouandofi però 
elCollcgio,s’indirizzano. Morto.checil Doge, non 
fi fpedifeono caufe,nó fi dado audienze da Magiltra 
ti in Venetia , nefi rauna, meno il Gran Configlio 
per creare Magiftrati,&in tutto lo fiato fi tengono le 
ferie per fpatio di tre giorni continui: ma per bene, 
.per gouernar lo Stato fi riduceil Pregati. 

Mà con qfte prerogatiue è obligatoil Doge à tenere 
rna Famiglia honorata , Ha dodeci Dongelli , che 
vcfionojcome conuiene à tal Prencipe , quale corri- 
iponde di numero, qualità, & altro tutto il refian te 
della Famiglia; è obligato in oltre à viuere confor- 
me alle leggi , alle quali in alcuna maniera non può 
trafgredire , onde dopò la fua morte fi eleggono per 
ilgran Configlio Tre Inquifitori per correggere 
quello , che fofle degno di corretione , e prouedere 
per Tauenire con Tautorità però del gran Configlio 
e di più obligato II Doge à fare quattro Pafii 1 anno 
in quattro tempi diuerfi; cioè nc’giorni di Santo 
Stefano di San Marco,dcll Afcenfione,& di San Vito 
cofiume che fù anche de Lacedemoni , tra’ quali li 
corpi,ò per introdurre fra i Cittadini una corta amo 
reuoleza,& beneuolenza, ó, per auuezzarli alla perii 
monia di un viuere affegnato, & parco,infiitui alcu- 
ni conuiti publichi , che per la loro fenjplicità non 
punto delicata , erano più atti, à regolare .che à di- 
ibrdinare l’appetito , & licofiumi , Anche Cato- 
ne il maggiore, perche era diauilb , chela Tauo- 
la fofic Madre di amifianza, & di pratiche honorate 

& gCH- 
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fk gentilijfaccua alle vjoltc jeMgnifichc cene, oup ^ 
Jena altamente i (Cittadini valoroi^St benemeriti dd 
jaRepiiblica celebrare gli altri , che difutili , & da 
nulla, & misleali cattino & eflcmpipgli pareuanp 
non compor rana, che ne fucino, ò per bi^mo,òper 
lode mentovati , 

Il Doge è anco pbligato à matidare ogni anno vn 
preicnte ad ogni Qcntilhuomo , che entra in Confi-? 
glip grande, foleuano per ladietro prefentar alcune, 
anni tre vccelle Marine pervno, hoggi prefenta una 
mpneta.battuta à quello ^flètto, con fi nome del Do 
ge,& l’anno del Ducato. 

Ha pero oltre 1 entrata annuale aflègnata^i dalla 
Jlepublica,CQnucnientc al fuo fplendpre, altre entra 
^e, & honoranz^ ptfii , elTendo maritatp,& volendo 
)a Ducare(Tariceuere$;on fplenniciil Corno Duca- 
le, Tutta la Signoria col Bucmp3ro,& altri Nauilii , 
che diniandano Piatte,yanno41cuarlaà Cafarua, 
accompagnati da Palefj;hermi , palee , Pregantini, 
& altri Nauilii di particolari, & l accópagnanoalla 
Piazza di San Marco , oue (monta con ialuti di Artir 
gliarie, codette , Arcpbugi » & altri Inftrumenti, in 
contrata da tutte l atti della città,che con molto or- 
dine, & pompa girando la piazza,entranc nel fiiperr 
bifsimo Palazz:> della Republica,oueftà ilDoge.Er 
rifiedono li Magiftrati,&fi fanno tutti li Cófigli.Def 

? |uale Palazzo , quellp dirò , che alja Tua fpndaripne 
u prefa parte nella RepubJica di fare il più bello Pa 
lazzo del Mondo , come veramente è , fe fi mir 
pa la grandezza, la pompa, le pietra. 8d lauori,& che è 
ytiiro.in quello Palazzo fono.oltrele(ale,iefianzedi 
(iafeheduno Magifirato,le quali fi pigliano poi a fot 

te 
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,tc da ciafchcduna dell’arte : &fi con gran pom- 
pa, & fuperbamenteradornano, nelle qualientra 
la Dogare(Ta,accompngnata anco da tuttala Nobile 
tà delle Donne ornatilsimc di gioie, & perle, & gra<- 
difcc gl’apparecchi fatti , & le colationi di pretiofif- 
fime confetture, & delieatilsimi vini, & finalmente 
entra nelle tre ftanze, la quale entrata hà fontuofa- 
mente fatta , & con molto fplendore , & godimento 
yniucrfale della Otti la Serahifsima Morpfina Mo- 
rofini, Moglie del Serenifsimo Marino Gtimani,per 
uenuto al Principato, per la fua fingolar bontà,8cvar! 
lore,& zelo del ben piiblico, dopò Thauere ammini- 
ftrato con gran integrità li principali carichi, & ho-? 
nori della Republica, e tra quelli quello di Procura 
tori di lanto Marcp . Et perche Tanto Ambrogio fo- 
pra Tanto Luca dice, che la diuina fcrittura commen 
dando fan Giouan Battilia ce infegna, che non fola- 
mente fi deono laudare li colèumi di quelli, che di lo 
de fono degni , ma conuiéne anco celebrare i Geni- 
tori &Antefcendenti loro,afine,che.comeilfangue,. 
iBcnafiiimento hàno da efsi, parimente hauuto fi veg- 
ga tranfmelTainloro la heredità della pietà ancora» 

& del valore, 

Primo che il Padre di lui, chiamato Girolamo fu ^ 
Intel ligentirsimo,&. fauifsimocratuttidellafuaetà, . 
hebbe tutti li carichi principali , fù Procuratore di 
fan Marco , gl’Afcédenti fuoi parimente furono ho- 
norati de’principali honori,& carichi nell’efercitio. 
de’ quali moftrarono il loro valore nella recu- 
peratione della città di Gicrufalemmc , & per- 
tanto furono honorati della Croce rofia nella loro 
Arma. 
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La DogareflTa ancora ha dalla Republica entrata, 
aflegnata fopra il datio dèlie frutte, & altre redite, & 
honoranze vrili/eperò c incoronata, &non folomen 
tre viueima anco dopò la morte dJ Doge fuo Mari 
to,non però recede nel fuo grado,& praticare la for 
ma preferitta al Doge : ma nel ueftire tiene quella 
Maellà,& decoro che conuienealla fuadignità ,con 
forme all’habito , che porta il Doge cioè con vefte 
limile ducali, le quali dall 'altre donne non polTono 
clfer portate. 

Habbiamo fin hora dechiarato la forma della Re* 
publica Venctiana , & il modo col quale quelli Si" 
gnori fc ftefsi i & lo fiato loro ordinariamente gouer 
no. 

Or diremo del Conjtglio di Dieci» 


Contiene qucfto Configlio dieci perfonaggi , de* 
quali ogni mefe fi eleggono tre, chiamati Capi . 

Et il penultimo giorno di Settembre la prima uol 
ta fono eletti, mutandofi il primo d’Ottobre il detto 
Configlio,come anco fa quello de Predati ) & l’ordi- 
ne della loro elcttione è tale . 

Si leuano in quella fera i Dieci dalla Saladoueil 
Senato è ridotto. & con due de lor Segretarii in vna 
fianza particolare entrati , con le ginocchia in terra 
fi gittano, dicendo il Te Deum , & altre orationi, in- 
uocando 1 aiuto diuino per ben reggerli in tanto ma 
neggio di lor capo di gouerno. 

Éfictto 0>eramente di gran religione, fi comcd* 
ottimo elTempio ad ogn’altro Maeftro. 

Pofeia 
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• Pofcia l’ano tl^Segretarii pfefo in mano un uaTo 
. ilorato , lètte palle d'argento , & tre d oro yi mette.^ 

- ■ Et a*' Dieci portatolo intorno » fa che ciafcun di 

- loro vna ne pigli . Gli tre , a’quali è toccato in forte 
di trar del vafo le tre palle d’oro , trattifi in difparte 
daglaitri con la preiènjad’unodegU Auogadori 
di Comunj quìui» veduto prima con altre palle d ar- 
gento con numeri Ugnate ,‘cbi ad eleggere deue ef- 
fere il primo, il iecondos.e’i'terzp; eleggono l’uno da 
po faltro i tre Capi » confirmandoli ad vnojad vno 
con due voti al meno . di tre che fono . 

Non potendo riufeire capo di quel mefejfenon 
vno di efsi tre, & meno alcuno di loro può eleggere 
fe medefimo.' . - r 

Nd modo'fteflfo gl’altri mefi.venturi fi eleggono 
gl altri capi, & nd maneggiare le cofe, proponen- 
do piùquefta,che quella l’autorità preiiale, feconda 
l’età loro, partendoli il mefe per fettimana. 

Inquefto Configlio il eleggono del Corpo d efib, 
& interuenienti in eflo gFlnquifitori di (lato, li qua 
li hanno autorità di inquirere eótro cia{cuno& an 
cora cétra qual fi voglia Magdlratodi qual fi fia gra 
do.Si eleggono da quello Eccelfo Configlio alcuni 
Signori deirifteifo Configlio che fi. dicono alla lie- 
ftemmia , liquali óltre akri.caricbi,che;hgnno, punì 
fconoli Beftcnimiatori , nd che fi può anco vedere 
la Religione della Rcpublita, ma di quella tratterò* 
nio più à balfo nella fua partitone diftinta. . * • 

Si deggono parimentidaqueftoConfiglioOffi- 
ciali,& Miniftri, de’òuali fi tratterà quando difeo^ 
rcrerao della libertà di Venctia. 

Hanno autorità di proporre i ioro parcri > di ran» 

R» narc 
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tiare il Cófiglio,& del rilpctto nel quale è tenuto que 
fio Eccelfo Conlìglio , baderà dire, che niuna colali 
può dire in Vcnetia,& tutto lodatocofa di più terrò 
re per famminidratione della Giuditia del Confi- 
gli o di Dièci, & acciò che poi à quedo granMagi- 
drato per li bilbgni vrgenti della Republica , nulla 
manchi, egli maneggia vna buona fomma di denari. 

Et tanto badi d’hauer detto della maniera dei Go 
uérno de’Configli, & de’Magidrati , oue fi vede, che 
' (è bene la forma della Republica , & del Gouerno è 
adatto Aridocratica,nondimeno ella, è di tutti e tra . 
l’altre forme temperata, perche laMaedà della Repu 
blica , che in Roma era nei Popolo , qui è nel gran 
Configlio Tauttorità a gli ottimati nel Senato, la ma 
gnificenza, & beneuolezzadel Prencipato nel Do- 
ge. 

Quanto poi fpetta al modo, col quale i Gentilhuo 
mini Venetiani trattano prìuatamente tra fè non mi 
occorre di dir altro,fe non, che fi portano, & per in- 
ftituto, & per interefle molto rifpetto l’vn l’altro: ri- 
uerifcono fommaniente i loro Magidrati, dimano il 
merito,di(simulano^gregiamenti i difgudi, & fé na 
fcono nimicftie,fi fà ogn’opera a fine,che non pafei- 
noinnanti , honocanofommamentela vecchiaia, fi 
che con molta verità fi può dire di Venetia qllo,che 
difie di Sparta vn accorto Foradicrc,perchc vedédo 
egli la riuerenza , che dagiouania’Orecchiveniua 
fatta . In queda città fola , difie è bene inuecchia- 
re:& vn’altro vecchio non hauendone giuochi olim 
pici trouato tra l’altre brigate luogo da federe, an- 
dò finalmente à ripararfi predo agli Spartani , oue 
lèadofi tutti i giouanetti rizzati , & con efs! \nro 

- . » molti 
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moltrhuommi d*età con appUufo , & con approba- 
tione di tutti gf altri Greci circonftaoti , il buon 
Vecchio, crollando il mentre e 1 capo tutto bianco,' 
Ahi che fuentura , diflrc,è quefta. 

Tutti li Greci hanno cognitione di tutto 
' quello , che loro conuiene , & nondi- 

meno gli Spartani foli lo mettono in ope- 
ra. 

Prefero coli bella vfariza da Lacedemoni! i Roma 
^i , perche ( come ferine Gellio ) olim Romam am- 
plifsimi honores habiti fenionbus, eumque morem 
accepiffe Romanos a Lacedemoniis traditumeft, 
apud quos Lycurgi legib. maior rerum omnium ho» 
nor maiori ftati habebatur. 

Mori Venctiani punifeono irremilsibilmcntc la 
fellonia, &li delitti contro la Republica, fin folen- 
• za, & i coftumi licentiofì , fi caligano fenza rumoré 
con l’efclufione da’Mag.ftrati , impero eh egli è co- 
fa difficile , che vn Gentilhùomo di cattino nome, \ 
& fcandalofo officio ò carico alcuno' confeguifea. 

Attendono grandemente alla indipendenza , & 
perciò fono notati , 8^ in cattino concetto tenuti 
quclli,che altrimcnte fanno. 

Neffunò Ambafeiatoré può ritenere dono 
hauuto da'Re , ode’quali fi fia Prencipe , fè non gli é 
dal Senato , nel cui arbitrio egli il pone , confentito: 
coftume prefo forfè , ma con temperamento da La- , 
cedemonii, i cui Ambafeiatori non poteuano ac- 
cettare prefend. 


F 2 
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* » •• f % * * 

1 ^a/udditi. 

' • m 

t * . • • ... 

S Eguehor^, fhp noi ragioniamo dclGoucrno 
de'luddim • Ji quali in due forpi fi diuidono, 
perche alcuni fono fudditi naturali, alcuni fud 
^ ^iti d acquifto': chiamo naturali quelli, che habita- 
»no la Città di Venetia , & il filo Difiretto, Se fono iji 
^ue ordini d iuifi , cioè in Popolari , & in Cittadini; 
Popolari , fi dicono quelli, che per niaatencrfi,arti 
, «li, & balle efiercitano,& con le Iqro continuefati- 
che lalor vita foftentano . ; 

Cittadini quelli che nari ^ & vifiuti no- 
bilmente, hanno, qualche rplendore. , Seno- 
ine confeguito , ma^fime-fe fono originarii delia 
Città. 

1 popolari hanno l officio d'Ammiraglio , Se di 
quefti particolari tratteremo anco più a baffo men- 
tre difeorreremo della libertà di Venetia, del Capi- 
tano.Grande,Se di molti carichi, Se maneggi neìl’Ar 
■ cnale . 

1 Cittadini tutta fa fecretaria , tHttaia canccllaria ' 
nelle mani tengonoài che entrando ne’Configiijan- 
dandocon gli Ambafeiatori , parcicipano frutti 
gli fecreti , Se affari della Republica,v,atmo con tito- 
/^o di Refidenti, ma có apparenza d’An^bafeiatorfa 
Napoli, a Milano, a Fiorenza Sealtrow, oue trattalo 
gli negotii della Repub.Nevannoa diuerfiPrencipi, 

Se anche a’Re per negotii ftraordinarii, di tutti que-^ 

fi i è Capo il Cancelierc grande, che nella forma , Se 

• • ^ ^1 
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nel (olote, nella f})lendidezza> & magnificenza del 
veftito, nella ciputatione , & ftima > 1 honofeuolezza 
del grado) eh egli tiene , rapprefenta , & dò non fo>« 
lamence in vita: ma ancora in morte > perche glifi 
fanno folennemente reffequie , a’qiiali gli fi recita 
vna oratione funebre;, & vi va tutta la Nobiltà, & la 
Cittadinanza . « • ' 

. I medefimi Cittadini amminiftrano le fcuolc inag 
glori, oue grolìlsime facoltà maneggiano, nelle qua- 
li fcuole fé ben pofibno entrare Geutilhuomini i & 
vi entrano,non vi pofibno però mai Guardiani gfati 
di riafcire.Con queftc,& con altre prerogatiue ciaf- 
cunorefia contento del fuoftato< 

I fudditi d’acquifto fono di due fbrti,perche aldi 
ni vennero fotto il Dominio dei là Signoria di ^vo- 
lontà loro, altri per guei|ra. . 

. Danno a gl’vni, & a gl’altri fodisfattione co*l man 
tenere li loro Priuilegii,& le loro conuentioni, (forno 
pofibno atcefiare la più parte delle città d ‘Iftria , U 
di Dalmatia,& in terra ferma qnafi tutto il Friuli, & 
di più Beliuno,Feltre , Vicenza , che per eficr venute 
ibtcoia Repoblica di loro volontà, godono ancor 
hoggi amplifsimi Priuilegii. 

Perilchenonfolamente li Cittadini : ma i villani 
ancora mafiime di'Vicenzafifono fèmpre moftfà-- 
ti deuocifsimi di fan Marco, perche dopò la rotta di 
Carauaggio, la prima Città,che fpontaneamente ak 
ladeuotione de* Venctiani ritomaflé ,fu Vicenza ^ 
perilche patì più tofio grauifshne calamità, & li C(X» 
radini della Montagna , ribellatifi dairimperatortf 
Mafsimiliano , necefsitarono lui àconfiuhar molti 
giorni in domarli,^ à perdere il tempo,defiinato ak 

F 3 l'oppu- 
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l'oppugnarione di Padoua , che fo in tanto ccccHen^ 
temente fortificataranzi più tofto di morire , che di 
rinegarc il nome de’Venetiani eleggeuanor & in tue 
ta quella guerra fecero con la fcdeldà. Se con Topera 
a fan Marco feruigi releuaci. 

. Giouailchiamarli , come in parte delGoucrno, 
però che a’Rettori delle Città viene dalla Repu- 
pubHcà data la Corte/enza laquale non ponno dfer 
citare la loro autorità. 

Quefta Corte è di Vicario,, Giudice al maleficio, 
& Giudice alle ragioni , cioèalCiuile : quelli cari- 
chi non ponno elfercitarfi da Nobili Venetiani ; ma 
da Dottori delle Città fudditi , acquali fono di non 
poco honorc,& vtilc. 

Gioua di pili , che moltiGentiIhuomini di elle. 
Città fudditi benemeriti della Republtca , fono Ra- 
ti aficritd alli Patritii Veneti , con li loro defeen- 
denti . 

» Gioua, che fi goiiemano dalla Republicafecódo 
le leggi municipali in cadauna Città. 

Gioua, che le dette . Città hanno partict^ari cari- 
chi di gouemo , coli di drcnto , come di fuori , reg- 
gendo molti, & honorati Caftelli,Terre,& valli, qua- 
li per li loro Configli concedono a ballotte a fuoi 
Gentilhuomini. 

Goua anco alla fodisfattione de’fudditi la ptacc- 
uollezza del gouerno della Republica, oltre l’vtilitd 
degl’ Intrattenimenti, imperò che Venetiani non 
rianonciramminiftratione della Giuftitia Crùnina- 
’ le rigidezza, ma fi vagliono dVna certa equità , ap- 
prouata dalla iperienza, & da' fuccei^ di molti , Se 
moiri anni» Il perche fanno capitai grande dcgl’ef* 

fempi» 
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fèmpi, & fi rcgolaiìo volentieri in alcune cofe con c» 
fi regniti . 

No» condannano fiidlmente alla morte : fanno ^ 
differenza grande tra vn delitto cómefib deliberata, 
niente, o à calo, onde , come alcuni vogliono, auuio- 
ne, che non lìano nello fiato loro tanti fiiorufciti {<> 
noinBrefeia, come anco nelle altre città, famiglie ^ 

' nobilifsime , & di molto feguito , coli regnando ne 
granimi loro vno intenfo defiderio di fortificarli 
col fauore , &.di auanzarfi con l’alsiftcnza de’Signo- 
ri,fi mecteno à manifefiilsimi pericoli della vita, non 
che d’altro per la Repiiblica. 

Coli prima il Conte Giouanni Maria Martinengo 
con due figliuole , & poi il Conte Luigi Aiiogadro 
per far ribellare, Brefcia dal Re di Francia , & ritor» 
narlaalla deuotione, &obcdicnzadtfanMarco,la 
vita perderono, &a’Pofieri loro eflempio immortale 
di fedelrà,& di valore lafciarono. 

L’emulatione, & anche ogni prodezza, & ogni va** 
lentigia n’efcluderebbe. 

Imperochela più parte deirimprefe gloriofè,* 
delle opere p ene di altezza d’animo , e di configlio, 
cheli fanno,davna certa honefia ambitionedi pa* 
rcggiare,o di auanzare altri derma. • 

Togli quello fiimolo, c la virtù a vna cerca quie- 
te infingarda, & a vn certo odo rincrefceuole , c pie- 
no di noia , e di grauezza ridurrai : per la qual ca-' 
gione. ^ , 

Licurgo nella fua Rcpublica, il contrafto tra i cit- 
tadini,&vna efficace competenza , e laudeupk inui-, 
dia,e virtuolà contefa , e concorrenza , come madre^ 
di pcodeaza,e di arcioni mafchie,e valorore,firamife. 
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Ma ritornando onde lìaoib partiti , i Venèdaftì ì 
titolati, & i Caiialieri del loro dominio con carichi . , 
cfi Collaterali , e di Capi da guerra, e di Capitani d ^ 
huomini d’arme,egraltri;Gentilhiton>ifliiCOfi pia‘i 5 - 
tt dhuomini d’arme,e con gradi di Capitani, e d’Al 
fìeri,e d’altri officiali delle cernite l^o,a’ qual i dan- 
no qualche ftipendio, intrattengono, e reftando con 
quefti,e con altri mezi , i fudditi contenti < e ben af- 
fetti , refta anche quieto , e pacifico il rimanente, 0 
confiderata bene ogni cofa^non è flato hoggi in Ita 
lia,che ftia meglk>,che il loro, perche quellhche fi fa 
/ ceuano già a credere di ftar raegifo, fono attempi no 
flri in gran declinatione venuti . 

f ‘ ,■ * 

Forz^e. 

L e forze di vno flato fono di due forti: perché 
altre alla difefa « altre alloflefa apparten-^ 
gono. 

• La Repiiblica Venctiaria , pare che fia per 
l’vno,e perPaltro cafo proUiflifiìma. 

‘ Lecofè,chealla difefa principalmente fp^tano^ 
fono le fbrtez*, nella fàbrica delle quali i Venetia-' 
ni non hanno fpe&,non fatica alcuna rifpatmìata . e 
per allargarci alquanto in qdefla materia^ diciartto, 
che fette maniere fono di difender vno flatoj ed’af- 
ficurarlo. 

^ La prima fi é il portar fa gathfà nel paefe de’nimi 
ci) 8 t in cafa lóro trat»agliarli,jlche fi fa^ o preuénen-^ 
d0)0 diuertendo. 

* Romani pèruennero Antloco* Ré di Afta ^ 

, - lippe# 
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Ifppò Re di Macedonia . Macedonia ^otitis (dic^ 
SeruioSuIpitio) q'uam Italia bellum habeat; hd-< 
Rium vrbes, agrique ferro, atqueignì i^ratitut^ 
pertiiam fumus fbris nobis , qnam domi, fcelicioraii 
potentioraque arma cflfe. 

' Agatocle, i Cartaginefi da 8iracnra,e Scipione dà 
Italia , col trafportar la guerra in Africa j diuertH 
fono. • . 

La feconda poco differente dalla prima , e appre^» 
fèntarfì a’nimici fé non in cafa loro, almeno fuordi 
cafatua. : 

La terza c accamparfi a*confini , e chiamo confini 
non precifamentc reftrémità del tuo fiato j ma vrt 
luogo onde tu pofsi la fomma delle cofe a(sicBrare< 
nel qual modo Carlo d’Angiòj.per la difefa del re- 
gno, a Coradino nelle campagne di Tagliacozzoi 
Confaluo Fernando a’Fracefl prima al pafTo di mórt 
te Cafsino, e poi al fiume del Garigliano fi oppofe* 
Francefco i. Re di Francia, piantato il fuo campo 
fotto Auignone con quella città, e col Rodano#e col 
regno alle fpalleirefe l’entrata di Carlo V. Imperato- , 
re nella Prouenza,& il diffcgno d’alìàltaf' la Francia^ 
vanojcnullo: configlio fommamente, &con molm 
ragione celebrato da Monfignor diLangériellafua 
opera della difciplina militare. . : 

Carlo V. anche egli, hauendo a Vienna le fue fbr- 
ae ragunato troncò la fperanza a Solimano, Rede*-> 
Turchi di far nulla« 

Al medcfimo modo Mafsimiliano i. Imperaror^ 
nell vltima iiiiprefàdelmedefimo Solimano , fi ac i 
campò a Giauarino . ma perche Glauatino era tro?* 
pokquà ) lafciòinpfeda a’nimici le importanti 

piazze 
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piazze di Sighetto , e di Gioia . Don Giouanni di 
Velafco, Conneftabile di Caftiglia , fattoli con po> 
che forze forte fotto Gray,la picciola Contea di Bor 
gogna,contra Arrigo 4 Re di Francia difefe. 

La quarta maniera lì è combatterlo nel tuo ftato. 
ilche male a’Romani nelle guerre de’Galli , e d'An- 
nibale»e di Coriolano fuccelTerma molto peggio fuc 
ceflea tutti gli Re,&a tutti i popoli, che fi lal'ciarono 
andar adoflb i Romani, e poi vennero , con elfo loro 
a giornata . perche fe non hai forze da combatter il 
nimico ne fuora , ne a’ confini del tuo fiato , oue tu 
hai le tue forze vnite , in necefiità , per la lontanan- 
za delle cafe loro, di portarfi bcne,e col vàtaggio,chc 
reca (eco l afialtare altri, come vuoi fe qualche di- 
lordine delnimico nò t’aiuta,hauerle in mezo di e(To 
fiato , oue l'arme nimiche ti empieno di fuga , e di 
terrore il paefe,ti fcompigliano i popolfit interrópo 
noidifegni , ti rendono fcarfi tutti i partiti ? Fuor 
de'confini , fe tu fei vinto perdi la giornata, con qual 
che pericolo delle cole tue : ma in mezo dello fiato 
ogni cofa, fenza riferbo con la giornata auuenturi. 
comeauenne ad Annibai in Africa . Fuor dei tuo, 

' tu puoi, con tutte le tue forze vnite infieme, combat 
tcre : il che nel tuo fiato potrà bene all auerfario fuc 
cedere : ma non già a te , che (arai sforzato a diui- 
dere le tue genti, & a impiegarne parte nella cam- 
pagna , parte nelle terre forti. 

La quinta maniera è lafciar entrare , pcrnon po- 
ter fare altro, il nimico nello fiato, e col fuggir la ne 
celsità, e Irifchio di combattere, andarlocolvan-* 
raggio de’palsi , de’luoghi forte confuraando, e coli, 
cdi&uggerlo à poco à poco, o sforzarlo ari- 
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ttrarH.Nel qual modoQ^Fabio MalsimoconduP 
fé amai termine Annibai : e Sertorio , hauendo 
meffo in grandifsime dififìcolti Metello, ePonv- 
peo , gli nccefsitò i difcompagqarfì , e ad vlcir fuor 
della proiiincia 

Al medcfìmo modo Raimondo di Cardona ha-. 
■ueua Gafton di Pois a ncccisità dvfcirdi Roma- 
gna, ridotto,fe non (è folTe poi non : ò (;ome , lafcia- 
to tirare alla giornata di Rauenna: &alfincontro, 
Bartolomeo di Aluiano haueuamal condotto e(To 
Raimondo nel Vicentino, fé per pocacoftanza, e 
fodezzadi giuditio fua,o d'altri, haueiTelafciato 
Toccafìone d’vna compita vittoria maturare^. fi fer- 
ui eggregiamente di qucfta ragion di guerra Ferdi- 
nando di Toledo, Duca d’Alba, quando con arte 
eccellente dicampeggiare, cacciòGuglielmo di Nan 
làu, Prencipedi Oranges,fuordi Fiandra. 

La (èfta maniera fiéforciHcar, eprefidiargagliar 
damente ttitte le piazze d’importanza : e lafciar che 
il nimico vi fi difirugga fotto . 

Nel qual modo i Capitani di Carlo V più d’vna 
volta contraFrancefi lo fiato di Milano difefero:im' 
pcroche , tra faltre volte , Monfignor di Bonilleto, 
Ammiraglio di Francia , fi confumò intorno a Mila- 
no,e poi il Re Frartcefco fi perdette fotto Pania. 

£ quefiac forfè lapin ficura via,a chi non ha mo- 
do di campeggiare, e di combattere , che fi fofle per 
la difefa d vno fiato,feguitare , perche in tutte le al- 
tre maniere, tuo metti arirchio,olafciinabbando 
no,&in preda aInimicopartedelpaefc,òglilafcio 
tutta,o in gran parte liberala campagna: ma in que 
fia tu gli metti inanzi vna fchiera di fortezze ben 
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pfciidhtif; 9 Ben ptouedute ; atta^nod fofo a difèii^ ■ 
der il tuo pae(è,ma di più a logorar il mknkoj&a dik 
ftruggBrlo fotto ciafeuna di elte : e’I iwetti in defpera 
tionedeirimprefa folo con la reprefentadone delle 
difficoltà . 

È nel vero, io non iftimo , che a vn Prencipe poflTa 
co fa più defiderabile auuenire che* che l’auerfario fii 
conduca à combartere vna piaaza di guerra bea 
guernita, ebenprouiftadellecofe neceflarie, ouc 
egli perda la riputadone , oue confumi le forae, co- 
me Amuratte fotto Belgrado, Solimano fotto Vien- 
na , Carlo V. fotto Metz, Franeefeo i . fotto Pania# 
Mafsimiliano r.fotr«'Padoua. ! ' 

- Diede a quella forma difefa occafione la venuta 
di Carlo Vili. Re di Francia al conqudlo del re 
gno di Napoli. 

Imperocbe quel Re col terrore deirardgliaria# 
condotta da lui con preftezza, e con fecifità non più 
villa in Italia, e con lo lpauento delPirme oltra- 
montane , feompigliò' & atterri lì fattamente i po- 
poli , & i Pfencipi Ifaliairi, cheli furono per tutto 
aperti i pafsi delle prouincie, e le porte delle città , e ■ 
con regnate le chiaui delle fortezze^ 

Segue poi la rotta de'Venedani a Cafauaggic^ 
per la quale efsi, có la càpagoa perderono in vn pun 
to , quali tutto ciò , che in terra ferma pofledeuano. 
con quali elfempreflertdofi conofeiuto il pericolo 
delle battaglie campali , lapin parte «k’Prencipi , « 
db Capitani la ragion della difefa degli llàti dalla 
campagna alle mure ha ridotto. 

Et il primo, che in ciò molta lode s’acquiftalTe , fu 
Profpero Colona. Imperoche quelli con impedit a^ 

nimici 
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nimici le vcttouaglie, col confumarJi co'di^gi,e co 
difordini propri j, e col ridurli airertremo d’ogni ccv 
fa^due voltela Ducea di Milano da’ Francefì glorio^ 
iamcnte 

La fettima èjabbandonandola campagna, & il re 
(lode! paelc, ritirar la fotnma delle cofcneJUacittd 
rnaeftra, nel qual modo i Capitani di Carlo V.mcF- 
fifi con vno esercito veterano dentro la città di Na- 
poli , l impeto d vna potenti/sima lega foftennero:^ 
ne tettarono più per beneficio del tempo, che per va 
Jorloro, benché grand ittimi vincitori. 

Hor venendo al propofito nottro,t venetiani haa 
no il lor dominio con tortezac coli ampie » cofi mu^ « 
nife fortificato , checiafeuna d’efle a metter li cer- 
^ nello a partito a ogni faggio Capitano , óc k rintiiz-» 
aarTimpecod ogniefl'crcito, e le forze, d’pgtii Prep 
cipe,farà baftante. ^ ; 

Debbono le fortezze hauere due conditiopU’vn^ 
chegrandi, l’altra che compite fiano. 

Debbono efler grandi, perche, pòca cofa (come 
diceuaCilabrio SerbcIJonc)poca forza. 

Non ha il difenfote , in vn luogo ttrerto , & apgu- 
ttojil modo di maneggiarfi, e d adoprarfimon man- 
cherà di valerli delle varie forme di difera , e di ripa- 
ro i non cpmmocJità di ripofar mai, e direfpi- 
rare, ' 

La rtrettezza medefima l’auuiluppa » e li confoà ' 
de ilgiiidiciojlitogliclabrauura , e li lega le mani. 

Sono più totto prigionijO fepulture di foldatijchc 
fortezze,p piazze, di guerra. 

Ne mi accade dire , che le fortc«tc grandi molta * 

gente ricercano : perche prima fenza gente non li 

piiè ■ 
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^nò cofa nifTuna difèndere; auegna Dio, che le for- 
tezze non tanto con la groflezza delle mura, qnan- 
tocon le braccia degl’hnomini, de’quali huomini 
cflèmura fono immobili iftromenti , fi manten- 
gono. 

Armis(dicc C^Fabio)mimimenta, non munimcti 
tis arma tutta eflè debent. 

Et vn numero di gente, atro a difender vna piar- 
la piccola centra vno effercito reale, ne difènderà 
anche meglio vna grande, ofe non potrà difènder, ' 
quefta, molto meno difenderà quella : fenon foflc , 
forfè pofta fopra la cima'd vn monte, della qual for- 
te di piazze non fi deue far molta ftinia. 

Peicheperlapicciofezza non fi potranno conia 
gente orfimdcrc : ne per l’ertezza con l’artigliaria, 
che nó batterà, fenon dificco, percuotere: &tenc 
potrai colcacciaruiti fotto,afsicurare.rarprezza,chc 
cofi fatte fortezze rende ficure da gli aflalti , rende 
inche malageuole il rinfrefcarle , & il condurui foc- 
corfo. 

il perche fi vede che per tutto hanno alla riputa- 
tionedVna vittoria o airautcorità di chi ha domina 
to la campagna,ceduto. 

E quando mai s’intefè, che o S.Leo nel monte Pel 
tro,o Radicofani nello fiato di Siena o Oruieto, nel- 
lo fiato del Papa , o Gerace in Calabria , o Gallipoli 
in terra d’Otranto,o Noto in Sicilia,o NufTun in Al- 
uernia, o Coar in Piemonte , o altre fortezze fimili, 
pofte fopra fcogli,o rupi,o pendici, o crefie di mon- 
ti, habbino importato più di poco,o anche nulla, alla 
fomma delle cofe ? 

Ma ritornando alle fortezze grandi, nelle oppu- 
i gnationi 
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fig^nationi loro, come il nimico non aflalta tutto il 
giro d’vtxa fortezza : ma quella parte folamcnte, che 
. egli ha batmta, e rotta, e fattaci apertura, e brecia : 
coli chi difende non è necefsitato a cingere lé mura 
vgualmcnte di foldati ; ma pur che la brecia difen- 
da & il nimico col neruadelle fue forze , ne ributti, 
bafta,che nell altre parti oue le muraglie reftano in- 
tiere, e le fortiticatipni intatte, tenga vna dozena di 
foldati, o cofa tale,che poflfa, o ribatter qualche mo- 
tiuo de’nimici , o d’arne auifo al corpo delle gente, 
che (la in piazza. 

Ma per notar fofsi ripieni , per rifar mura rouina 
te, per fomminiftrar fuochi lauorati , legna, ferra- 
mentijtcrra, materia d ogni forte per le nccefeltà de 
gH alTedijjbattcrie, adalti; per dar commodità di far 
trincee, e ritirate , e ripari, c nuoue forme di difefa, 
e fotto terra , e fopra terra , femprc (irà migliore la 
grande,che la piccola. 

, L’altra conditione della fortezza fi c,che fia com- 
pita, cioè fatta in modo , che porta ftar à fronte non ^ 
di vnoertcrcito picciolo,© inezanoi ma del maggior 
crtcrcitojche fi porta in quei paefi raunare. 

Perche altramen te,non mai hauerai ibdisfatione 
del difegno, o contentezza della fabrica : non quie- 
te d'animo , non ficurtizza di poterla difendere, e 
mantCFC. 

Le imperfettioni della fabricati pareranno (cn>> 
prc maggiori,e più pericolofc ; il rappezzarla ti fard 
poco riufcibilc , c di doppia Ipefa, & il fiirla di nu<K 
uo di noia,& di grauezza. 

• Horai Venetiani hanno non tanto alcune piazze» 
porte a’cónfini dello rtato, còrnee Orci , Pefchcia, 

tegnago 
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JLfgnagò fortificato: malapiùgtoflecittà-, cheli 
habbino ; e fortificatole eggrcgiamente. . 

Ne credo, che in Italia fia fiato , oucpiù forteae* 
o più grandi,© piò compite fiano. ^ 

Et invero, il vero, modo d’intcreflare i uid4iti 
nella difefa dello fiato, fi é il fortificare le città, ouei 
principali vafialli tuoi hanno le cafe , le iamiglie}& i 

beni loro. . • * 

'-.Varie fono le cagioni delle fortezze ,■ alcune fi 
|anno per ferrar ilpaflb a nimici ; al qualiìne i Vis- 
conti ^ellinzana , i Fiorentini Scarparia , i Romani 
Hofiia febricarono : altre per tenere il nimico lon- 
tano da noi: quali fono. le tortezze , pofte nclpae^ 
fede’Aimici ; come Gran ,• ScttasTanger - e que- 
fte due forti pèrche non tanto fortezza al tuo fiato, 
quanto ficurezza apportano , fi debbono più vtili di 

tutte giudicare. -, ’ 

Altre fi fabricano per affi enare città gagliarde,^ 
qual fu la Briglia fatta da Francefi a Genoua,& i ca- 
fteili di Milano, e di Napoli , di Siena e di Fiorenza: 
altre , perche il popolo di vn paefe aperto h&bia in 
vn pericolo,doue riconerare, e far refta : quale è la 
forteza di S. Martino in Augello , e quella di Borgo 
in Breffa; altro perche il Prencipe habbia in vn perir- 
colo,oucafsicurar la fua perfona, comeilcaikl di &. 

Angelo a Roma. ' 

Ma fi debbono a tutte quefte preferire quelle for^ 
fi cationi,» che per afsicurar de^cafi della' guerra vna 
città, e con efiailpiù, cheli può ,dcl fuo contado , fi 


fabricano. . • 

, Perche, oltraaliamira di bene piu vn merlale , el-- 
l^op fono per ria^efle, che vi hanno non folamea» 
I tei 
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te i foldati ; ma grhabitanti , etutti quelli » che da 
loro dipendono , più ficure . E fe il prouerbio Fran 
cele è vero che preiala città, é perduta la Tua citta 
della, molto meglio è fortificar la città, che lafcian- 
do lei debole, fabrìcarui vna cittadella la cuidife- 
fadalla falueaza delia città dipende, parlo alToluta- 
mente della ragion delle fortcz2e.imperoche,per ri- 
fpetto particolari , conuicne bora sfafciar le città,e 
far le cittadelle ; bora aggiungere alla fortezza della 
dttà anco quella delia cittadella. 

Ma venendo al particolare delle fortezze de’Ve* 
netiani,Btcfciafece pruoua della fua fortezza, e nel 
laiTedioditreanni , chele polèroi Duchi di Mila- 
notfoftcnuto eggregiamentc daFrancefeo Barba- 
ro ; e nell’alledio niefible attorno da Francefi , e da* 
medefìmi Venetiani , quando ella dalle genti di 
Maisimilianoi.eradiiefa Hanno i Venetiani ri- 
dotto quelli anni pallàtiil fuocaftello à tanta ec- 
cellenza di fortificatione, che io non credo che il li- 
tolìa capace pur di vn punto d’auantaggio. Fece 
pruoua della fua fortezza Verona, quando. all'c dia- 
la , e battuta damedefimi Francefi , c Venetiani, ' 
fe bene cefl'e alla fame, fi mantenne però imiitta eoa 
tra la forza. E Francefeo Maria chianTsimo Duca 
d’Vrbino, che fi dilettana grandemente di quella 
città, folcuafommanicnte il Tuo iito commendare» 
con dire che non vera città,chc meglio ddcmierc iv 
potelTc. 

Per dimoAratione di ciò , e pci che la fi:a grande* 
za> nobiltà il merita, non mi (àr.'i grane ii cifuiu tr 

3 UÌ il fito, e la forma di quefia città . I.c lue mura 
unque,che fonobellirsime, e di terra pieni lar- 

G ghifsirai 
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'ght(simi afforzate , girano fette' migiiftì' nel quale 
ifpatio yiuono intorno a féttanta mila,e più creature 
fiumane. L’Agide fiume c per profondità , e per lan- 
ghezzagrandifsimo, latrauerfa) & in due parti di 
fuguali la diuide • 

la parte viteriore c per lo più fituata in co- 
tta : « (ili monte, che le fopfaftà , ficde la rocca di 
fan Pietro, e due balettrate più alto, quella di fari Fe 
lice , forte I rna , c l’altra aflfai più di fito , che di fa- 
brica ; ma che per Telrezza loro , fcuoprendo beriil^ 
fiinola città , c la campagna aggiacente , fono d’in- 
finito féruitio a chi ha in tempo di guerrailgoucr- 
tto, eia cura di difenderla . La parte citeriore, che 
é tutta m piano, ha quali nel mezoil Cafteluecchio 
còrivn ponte fopra il fiume : e trebalertrate lungi, ha 
la cittadella : c tra due mura , benifsimo affottatc,é 
il bo rgo di fan Zeno ; fono ncll’vna, e nell altra parte 
molte belle contrade, piazze/palagi , fabriche, Cofi 
antiche, come moderne.’ tra le antiche nobilifsima 
é l’Arena ; 'ciò è rAnfìteatro, che è il più intiero di 
quanti fc rie veggono in Italia ,'c fuor d'Italia . Vc*<. 
rónaè vni delle principali chiaui d’Italia verfo Alè- 
magnai fi perla grandezza, come per la fortezza, 
per il fito , e per l’Adige , ch'ella tiene quafi iti fila 
balia . Onde i Longobardi ne fecero fempre gfan 
contò. I 

Ma la fua potenza non fu mai tanto grande, quan 
to fotto i Signori della Scala, e mafsime fotto Malli-» 
no; perche egli recò fotto il fuo dominio le città di 
Vicenza, Padoua,Treuifo,Ceneda, Belluno, Feltre, , 
Brefcia, Parma, e Lucca fiche Verona era capo d’- 
Vho amplifsimo fiato r Onde teiriendone la più far 
; te 
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**e ddle Rcpùblrchc , e dc’Prencipi d' Italia i co’quaJi 
'(rcongiunle anco GÌDuanni Re di Boemia, fecero 
■vna groITa lega alla deprclsionc di Ma(l:ìno,c gli tol- 
fcro la più parte dello Rato , 

I Veronefi fono d’animo altiero; fpiritofo, prode, _ 
fi matti ale^ d’ingegno eleuato, e nobije, di che ^nno 
fede tra gli antichi Plinio, Cattullo , Wero; e trai 
moderni ilGiiarinOjj&ilFracaftDro . c tanto batti 
haiier detto di Verona. Della fortezaa^di Padoua 
•non mi acc^àde ragionare più di quel , che ne ho 
detto di fopra . Treuigi, nel terrore della rotta di 
■Carauaa^io, e dtll’arme della lega di Cambrai , a 
cui ccttetutto il retto dd!aterrafcrma,inuitta,c frm 
ca fi mantenne : e fu cagione che i Venetiani animo 
di far tetta a gli auérfari e di ricuperar 1 imperio per 
duro della terra ferma ripigliafsiho . oltra alla for- 
tezza dellemura, &aliainpiezzadi terrapieni, Tre- 
«uigi ha in fua potettà tanta còpia d’acque, che ne 
•può dilagare per vn grandittimo tratto , il paefe vi- 
cino, e far ritirar più che di pafib, i nemici , Crema 
’é fempre ftata in conto ( canne dia è >di piaz'. a e di 
fito,|e di maro fortifsima ; di che ella fece cuidenza, 
quando ftandoal prefidio di lei Ren: o da Ceri, non 
folamènte vn duro, e lungo attedio de gli Sforzefehi 
fottenne : ma ttette più fu lottcfa, che fu la difefa. .. 
Hanno poi nel Friuli il Gattello di Marano, equcl 
d Ofofo. Marano c firuato in alcuni ftagni,fc*parafo • 
(dal continente fuor che da vna parte, che con poca 
gente fi può difendere . Gfofo è fopra vn n*on:e faf- 
ibfo,chene ha le non vn’adito, con vna cinema den 
tro capace di tre mila botti d’acqua . A quelle for» 
tszzp i Venetiani ne hanno da alcuni anni in qua 
» Q a giunto 
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giunto due, Tvna c Bergamo, ridotto in forte»* me 
rauigliofa da Sforza Palauicino; con vn difTegno 
oue é difììcil co(a il giudicare onde riceua maggior 
fortez 2 a,dalfitoin molti luoghi precipitofo, ediru- 
pato,o dalia fabrica , oltra modo mafsiccia, e foda. 
Ha la Cappella, la qual fti quali a caualierc allacit> 
ti .* come anche il caftcl di Brefcia . L’altra fortez- 
za nuoua è quella, che cfsi hanno fatto vltimaméte i 
Palma; oue la natura ha iafeiato le Alpi alle genti ol- 
tramontene aperte ,c dato lor paflbmcfu fuord. prò 
polito il dir qui chele Alpi , chediuidono la Francia 
' dairicalia,hano quelli pafsi. Nelle Alpi maritime fo 
no due llrade, vna che da Niz^a per Ventimiglia , e 
per il Finale mena à Sauona, & i Genoua ( per quali 
palTarono prima il Marchefe di Pefeara, e*l Duca di 
Borbone ,e poi Carlo V. Imperatore , ail imprefa di 
Proucnza)raltra,che per Tenda mena a Limon . Se- 
gue il monte d Argenterà: per il quale li cala nella 
valle di Stura,& a Demonte . e coli quella di Tenda, 
come quella d’Argentera , riefeono a Cimi . Seguo 
no le Alpi Cottie, per le quali da Brianzone, palTato 
il Mongineura, licalaaScfana . Qiuui la llrada lì 
parte in due, perche a man dritta, trauerfando il 
giogodi Sellrelì, lì viene nella valle di Pragela, pro- 
ducitricc del Chifone: e per la valle della Pcrofa s'ar 
riua à Pinarolo ; Se a man liniUrali viene ad Orfo, à 
Salatretan,alleGrauerc, ilfìlies, & iSufa. Tra le 
. Alpi Cottie , e 1^ Maritime trouò palTo nnouo Gian 
Giacomo Trillici , per lo quale con fatica ellrema 
d’liiomtni,edicaualli,condursclartigliaria . Vi- 
cino alle Cottie lì alzano le Pennine, per le quali li- 
viene per la Morienna, alla Noualefa,& a Su fa, viag- 
gio» 
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gto,che fece Carlo Magno neirimprelà contra Loia 
bardi . 

Siche a Su(à 6inno capo due ftrade , quella di 
Bnanzoneper le Alpi Coccie , hoggi Mongineura; 
c quella di Morienna per le Pennipe, hoggi Monci- 
neiè. Seguono le Alpi Graie, chealla valle di Oda 
in due gioghi fi diuidono: de’quali Tvno fì dice moa 
te piccolo di fan Bernardo , per il quale fi palla in 
Tarantafìa , & a Mutier : l’altro monte grande diS. 
Bernardo, per il qual fì va a S.Blancer, &. a S. Mauri» 
tio: alcuni vogliono , che Annibale facefìe quella 
firada; benché Liuio per le Alpi Pennine lo con- 
duca . 

Le Alpi , che diuidono l’ Alemagna dairiralia, fo- 
no ancor elle varie: inanzi a tutte ci fì apprefenta- 
no le minori Lepontie; nelle quali è il monte di fan 
Gotardo,edaBellinzona per la valle deirinferno, 
oue é vn ponte tremante , menano alla terra d'Altor 
fò. Seguono le maggiori Lepontie » che per il lago 
di Como, e per Septa , e per Spinga a Chiauenna , & 
a Coira menano . con quella conhnano le Alpi Rhec 
tie, che fon doppie, l'vne perla Valtellina a l^rmio: 

& indi per il monte Mongraioa fan Pietro , a Mara- 
no, & a Bolzano : 1 altre da Trento nella Vendelitia, 

& a luoghi vicini a Hifprucco, perii piaceuol monte 
di Cromero, peruengono . Seguono le Giulie, per 
le quali da Treuigi fì palTa per Feltro , c per città de 
Belluno,in Bauiera.Rellanole Camiche,checia prO 
no due vie, Tvna che prelloal Lifonzo mena a Villae 
co , 1 altra , che perii bofeodi fan Gertrude, a Lu- • 
biana conduce. 

Ma la natura, che con particolar cura haueua fer 

G } ratoì 
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tito i paisi,.oaiinepoiàttpli diffìqiH- molto j 
geuolinel redo, gli ha racilitari,& allargati quali tr^ 
Gradifca, e Goritia y perii qualpaflfo , per non rian- 
dar più olcra, entrati a’ tempi di Baiazette>i Turchi^ 
fcorlero il Friuli : pafTando a guazzo i fiumi della Pai 
triade della Marca Iriuigiana) arriuarono quali alle 
porte di Treuigi . 

Si fono sforzati prima Theodprico Ré de^Cothi^ 
e poi i V.eneriatii di ferrar il palTo , che lì può dire la 
gran porta d Iiah'a , con la fortificatiooe dijGradil^ 
ca,c d i Goritia . ma ciò nulla ha giouato , perche re^^ 
da tra 1 vna, c 1 altra piazza , vno internaUo di dodi-" 
ci, opiù miglia di paefe piano, e perciò libero# èCt 
aperto a Barbari, pqlTenti per rordinariodicaijialc*' 
ria ,-il quale fpatio fu gii da’'VenetÌani cOit vna folTà 
diiufa$ ma non gioirò loro piu quella folfane’bifò-» 
gni» che lor gioualfc il riluro fattonelfElTaniilo del- 
la Morcacontra Mahometto 2 * Re dcTurchi J Rc>- 
mani , difndando di potere l’impeto d’eflerciti reali 
con fortezze, o caftelloifi vn paefe coli aperto, c lar- 
go ritardare , vi fabricarono in vfi fito opportuno 
Aquilda, colonia loro, di dodici miglia di gito, che 
co la moltitudine de gli habitahti,con le ricchezze»e 
fu:oItà,foilc vn riparo Sf vn bacione d’lcaJia,etaler 
che i barbari non haueflefO ardire di lafciarfeladie- 
tto ; e 1 tfpugnatU folfe iitiprefa o impofsibife, odi 
molto trauagiio., e di lungo tempo : il qual tempo 
fuolc comunen>entc clfer perniciofo , o almeno diail 
ftofo a gli i^flcr citi grofsi . Fece Aquileia tefta a Maf- 
linùno, eh eyi mori, fotte j feccia per tre anni ad Ati 
la Re de gli Hanni , che la prefe finalmente più pcc 
futtOjcU&pe» fòrza : & inuejro il peolàre 4’iflPlPédié 
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fj puffo ad e(Ter{:itj pp(Tenti con la Grettezza de’luof 
ghi, oconrafprezzade’fici , ocon lagroflczzade* 
iiumi>o con altro fìinile oracolo , è còfa nella qùal# 
reftarenxo per Io più ingannati- - 

Tprche nc gli Spartani poterono impedire , che i 
Perfiani non fuperafeino le difficoltà., e le ftrettezze 
delle Termopile ; ne Andocoil grande ftette in quei 
naedclìrno luogo faldo centra i Romani : nej Perfìa- 
ni poterono operare, chcAletìandro Maguoilfìii^ 
vin&Granko,ogl’indiani , che IHidiafpe^ o lindo 
non valicale. ' ^ 

Ma che < Annibaie, & i Cimbri non paflarono l’Al 
pi non ol^ance la oppolìtione delRomani ? acquali. 
Cimbri Q^CatiUO lafciò anche libero 1 Adige, fi urne, 
groflb , & di cofcfo rapidifsimo f* ne’Longobardi a 
Carlo Magnò la via per le Alpi Penhinc ; ne gli Sui* 
aeri ,& i Prerteipi d Italia perle Cottie a Gian Gia- 
como Trinici , ti a’Francefi poterono impedire , & ì 
Fraqccfi gittaronoil ponte, & varcarono il Gariglia- 
no, non oftante ilcontrafto di Fernando Confaluo. 
nc a LautreccQ,& a Profpero .Colonna giouò la con- 
fidenza a quello d^impedirea Mafsimilianolmpera 
toreiltranfirodel Mincio, aquefto d’impedir quei 
del Tefino all’Ammiraglio di Francia. 

Ne il medefimo Lautrecco attefe lapromelTa fat-. . 
ta ài Re Fràcefeo-di vietare d vareo dell’ Adda d.Pro . 
fpero Colonna ; pc Prolpero l impromefla fatta 
Leon X.di vietate a'Erancefi . il calar deU’Alpi . An* 
zi egli reftóirt quel niedefimo giorno prigioncnci 
qiialck lettere fue fopradi ciò, arriiiaronoaRoma. 
larei impertinentemente lungo,s’ioyokfsi più ef* 
Icmpi , per confersaacpiù a dilungo .quella yeriti^ 
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ttecogliere : ma in luogo di mille cflfempi, ba(ìari It 
ragione: 

Impcroche hauendo i monti rami, & vallate di- 
uerfe , & i fiumi letti lunghi, e di fondo diifercnte , c 
di riua varia, e moltiformc;fe tu vuoi impedire , che 
vno eficrcito reale non paisijbifogna, che le tue for- 
re in più parti diuidi : e che con fi fatta diuifione, 
debole per tutto ne rimanga . non le diuidcndo,la' 
fei qualche parte o del monte,o del fiume libera a’nc 
mici a’quali baila trouare vn pafib ; & a te conuicnc 
impedirli tutti . pi più chi afialta non meno d’inge- 
gno, che di ardire fuole TaiTaltato auanzare . Onde 
troua e guadi ne'fiumi,e calate ne’monti, delle quali 
non s auuide mai il nimico, e quando egli di qual- 
che cofa noii fi accorga, reputatione fa, ch’egli fia 
fcruito da chi meno hauerebbe penfato , cofi vn pri 
gionc niofbrò a’ Romani la via di afialire per il nrion- 
re Callodromo il campo di Antioco, che fi era ferma 
to alle Termopile ; & rn pallore inlègnò a T. Flami- 
nio quella del monte Olimpo , per dar addoflb al Re 
Filippo: &vn villanoil guado nell Alpi fiume grof* 
fìfsimo a Carlo V. Imperat- re , nella guerra contra 
Giouanni Federico Duca di Saflonia,dimoftrò. 

fior dll-ndo cofa malagcuolifsima rimpedire, 
<ht '•' 'Va esercito reale non pafsi,o Alpi, o fiumi, bi- 
sogna procurare non tanto di far ollacolo a fi fat- 
ti pafiaggi , quanto di renderli , con Foppofitione o 
di eflercit! grofii , o di città gagliarde , inutili , e di 
niirunpronttoi Venetiani hanno fabricatovnapiaz. 
za di guerra in forma di della di tre miglia di giro, 
fió noue baloardijel’hinopcr nome Palma appellata 
hauendoui eretta vna Chiefà honoraca, canonici, Sf. 
■ > dighità. 
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<2fgtuti,& ckro,& per hora applicatiui tre tnilla fcu* 
di d'entrata annuale, mica da Clemente Ottauo, al- 
la Chiefadiiàn Marco inVenetia, con li medefimi 
priuilegii, efTencioni » & da elTa principiando han-' 
no fatto fare con molta fpefa vo taglio palfando per 
Strafoldo, (ino à Marano, & è riuscito vn commodo 
canale a/Tai largo |(ì che al pari pollbno ilare tre 
grandi vafTclli , per il quale ve fì ponno códurre mer 
cantie, &vefì potrà dare focccrib anco per via di- 
mare in occafìone. < 

£ Palma polla di qua dal Lifonzo, quali airincon- 
tro del mezo di quella apertura, fra tre ville , Palma 
da fan Lorenzo, Ronclus, difcolla da Vdine dieci,da 
Maranootto miglia , da’conh'ni della cafa d’ Aullria 
non più di mezo miglio, dalle lagune di Caorle,e di 
Marano vn miglio , o poco più . E li come perla 
grandezza, che la rende capace di vn groHo prelidio 
di caual icria , e di fanteria,e d vn popolo numcrofo, 
e per ciò atto,e col metter mano, all'arme , ecollèr- 
uir gli armati, alla difefa della patria; e perche il 
Friuli paele pieno di gente armigera, e la Marca Tri- 
uigiana le Hanno alle fpalle , e Veneria iHclTa a i lian» 
chi, li deue vn gran freno de i Barbari , & vn forte 
propugnacolo di Lombardia anzi di tutta Italia, ri- 
putare. Einuero dalle fortezze picciole, perche il 
nemico ole ifpugnerà ih pochi giorni ; olelafcierà 
adietro fenza paura,non‘li può eHètto d’importanza 
afpettare . £ quella regola di guerra, che non vuole, 
che m Capitano li lafci piazza nemica alle fpalle , li 
deue intendere di fortezze , che ferrino palTo, o che 
liano fopra fiumi nauigabili ,enecelTarij all impre- 
£i,lìtuateio di luoghi grandi,e coli di gente,come di 
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fkcohi g^glfàr di : c perciò predi a (rauagliar U c“^ 
da cld cffer cito , a romper le drade , a impedir i foc-*. 
corfijC le.vettouaglie, &a fare altre fatt joni.di guer- ' 
ra. Pti che i luoghi *piccoli,Ie cuiiòrtite} c fotzed 
po/Topo^con cento caualli , opoco piiiimpcdire^ò 
rintuzzare, e opprimere, o almeno alfrenarc , c tener 
indietro, di che difcoocio, o pericolo poflfo no e0èrq 
a vn efl'etcico realei* La Francia, bene he da benidimcr 
fcrtiricata verio Alciiiagnai& habbiain quei confini 
piazze forti, & aliai grolle, nondimeno per Pampicz-i 
za de pade aperto, e piano, non ha mai potuto fare, 
'che i'Borgognoni,e gl i Alemanni , cohdottiui da gli 
Hugonotei , non fiano fino alle vilcere di quei r^ gno 
ioridiGimo pcnetrari. 

f inalmentCjVft Capitario non fi rilblueramai di U 
feiat fi dierro vna fortezza , la qual non le pofl'a,o U 
ftrada tagl lare, o il ritorno vietare . Cofa che le pio 
cole forte zze , per noaefler capaci di molta gentejO 
di molte forze,far non pofibno . E tanto baftarebbe 
haiier detto delie lorrczzc di terra ferma deiio fiato 
' de’ Vf nctiani , fe non folfe Toppe fitione > che alcuni, 
fanno loro, con dite, che .fendo tante , edi tantaamr 
piczza,dif/icilmétc poll'ono dl'tT,cótra vn nimico pò 
téce fofictare.lmperoche i dicono)in cafodvnaguer 
ra groifa, i Vcnctiani làrebbono à vno di due incóue 
nienti necefsitati: cÌQé,o ad, abbandonar la campa,* 
gna perprefidiar le fbttezae, oa lafciar sfornitele 
fortézze per imarenere la campagna .• ef>ur Tvno , e 
Talcro partito, perche non pollbno ne delle fortezze 
(èm'a prefidio , ne della campagna fenzadfercito 
afsicurarfi,,per;eoIofQ , e non punto degno della là* 
uiczza loro^^2^hc* ^ilpu;)L^4^1icdlè^ar^lefor<^ 
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tez 2 crenza la campagna, odi fbrnitdigiuftiprefìdij 
cinque, o4ei fortezze grofTcv o fei grofsifsime ( ddlcS 
quali Padoiia i e Vetona girano fette; Crema due, 
Bergamo , c Palma tre; Brefcia anche più di tre mi- 
glia) è cofa cheli può più tofto diflegnare, che colo- 
rireje metter iU cortfulta,che in pràtica.tàtopiu che'I 
dominio Venetiano èlungo (comeelsidiconoj e 
ftrettoi eia lunghezza diuide le fbrzej e la ilrettezza 
Icdiminuifce. • 

Alle quali oppofìtiOfii non e mafagcuòie cofa ri- 
{pendere. Primieramente, s’cgli è dittìcile , che Ì Ve- 
ftetianì per fornir tutte le piazze; non abbandonino 
la campagna , farà anche molto piu difricilc al nimi- 
co Pafl'ediar tutte le fudettc piazze in modo , che rc- 
fti per tutto gagliardo , e forte ifl campagna. ^ Hot 
s’egli per non reftar debole irt campagna, non haurà 
araire, d’afl'ediar non dirò tutte, ma due piazze della 
qualità fudettaima non farà ne anco necefl'ario , che 
i Venetiarti per fornire vna i 0 due fortezze di prefi’- 
dio conueniente, la campagna abbandonino . 

Hor réftando eglino padroni delle piazze , e non 
lalciatìdolà Campagna libera ai nemici, chi dubita^ 
che la conditione della guerra non fia migliore per 
k>ro,che per li nemici ,o almeno vguale Cioua,nort 
nuoce a ciò la lunghezza del paefe.Perche fe il nimi- 
co ilvorrà tutto.o in gran patte trauagliare, egli farà 
molto più sforzato a diuider le fue forze, che i Venc- 
tiani le loro * Perche le forze di qucfti fono falde , e 
ferme,fondate fu là qualità delle piazze, fu la fede, fu 
i’interclTe , e fui valor de i pòpoli : e perciò meno a i 
calì,& a i lìniftri della guerra fottopolle . Ma le for- 
ze de'niinici a i dilàgi,& a gli altri incouucnienti chu 
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il tempo, e la lunghezza della guerrraXuole partorì^ 
re , (bggiacciono . > 

Non polfono attendere a molte imprclc.ne molto 
pacfc occupare, fcnza diuiderlì, & indebolirli j c per 
aflaltar tante fortezze,tanto gro(re,tanto gagliarde, 
tanto lontane l’vna dall'altra , vi biiognarebbe gente* 
infinita che da fé flciTa diuerrcbbe in breuc tempo 
nulla,o almeno cadercbbe in tanti lìniftri , c difordi» 
ni, che tol to liberarebbe i propugnatori di paura, & 
i Signori di pcnficro . Aggiungi a ciò , che lo ftaro 
è fiancheggiaro,e traucrwtodagrofsi,elarghi fiumi: 
dalt’Àdda,iiall C>glio,dall Adige, dalla Brenta , dai 
Po, dalla Piane, Tagiiamento.Lironzo, Natifbne: &i 
Vcneiiani fono di legni nauigheuoli , e di vaflelli da 
guerra forni ti rsiini 11 medefìmo ha diuerfi lìti, da* 
quali vno elTtrcitopiiò a molte parti accorrere, c por 
ger facilmente foccorlb , quali fono quel di Orcino- 
uijopporiunifsinioprr fpalleggiare Bergamo, Cre- 
ma, c Brdcia:qucl di Pontcìiico, commodo per Bre- 
fcia,c per Bergamo : quel di Legnano , per Verona , 
Vicenza,e Padoua;comc anche quel di Pefchiera. Di 
pili non veggo , che vantaggio pofi'a la lunghezza 
dello Stato a i nemici più che à Venetiani arrecare . 
perche vno ftato lungo fi può da gli eftremi , ò da i 
fianchi aflaltrc ; Se tu 1 afl'alti da gli eflremi , com^ 
farebbe quel di Venetiani da Bergamo, o da Palma , 
concorrerà alla fua difefa tutto il corpo dello Stato: 
fc da tianchi,vi concorrerà fimilmcnte tutto lo Stato 
da glielfremùeri ferreranno quali in mezo. 

elianto poi alla Grettezza, io non intendo, che 
difàuantaggio maggiore ella apporti all'vna, che al-> 
l’altra parte.Et oltre a cio,dico,che b Baro de’ Vene 
‘ nani. 
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tiani, comparato có gli altri ilari d’Italia,nonc ftrct- 
to , Il Bèrgamafco j.’cftcndc in lunghezza , ( la qual 
lunghezza viene ad cflere la larghezza di tutto lo 
Arato ) cinquanta;!! Brcfcianocento, il Veroncfe fef- 
/ànta miglia Dal Po alla origine della Piauc vi fono 
più di cento miglia. Larghezza, che non cede aque!«- 
la della Ducea di Milano, non di Fiorenza ; non del- 
lo (lato del Papa; e non è di molto inferiore al regno 
di Napoli. . , 

Non sò poi perche detto (lato (i debba chiamar 
pouero di gente, eHendocheè de’meglio habitati, 
de pili ciudi, e più trafHcheuoli d 1 talia . Conobbeli 
la frequenza de gli habitanti dello (lato , quando 
Mafsimigliano I. Imperatore lì mife alPimprefa di 
Padoua . Conciofiachc non hauendo all hora la Re- 
publica alcrOjChcPadoua, eTriuigi, mifealladifela - 
di qut Ila dodeci mila Combattenti , e dodeci mila 
guaftatorirde’quali quelli iq gran parte>e quelli tut- 
ti erano fudditi dello (lato. 

Pafsiamo bora al mare, oue feorgeremo fortezze; 
cheaquelle di terra ferma punto non cedono . Pri- 
tnieramente, trouiamo le piazze di Schiauonia in 
vniuerlale e di lìto,e di fabrica gagliarde.-ma due té- 
gono tra loro il prìmo luc^o . Zara fortilsima di 
^bnca,e Cataro gagliardi (simo di l^ro Tra le quar 
li rellano Sebenico, Tran , SpaIatro,che fé bene alle 
fuderte cedono , hanno però la lor parte della for- 
tezza com*è il callel di mare di S. Nicolò di Sebcni- 
co,iIqual^entrata del fuo largo fé non arsicurà le 
ifolcdel golfo di Venetia;non fono fortificate, pcrr 
che oltra alla poca ferrilità.che lì deue (limar fortez- 
XI, la lor faluezza dalle fortezze della terra ferma che 
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Jof fanno fchermo,e riparo dipende: dall* armati? m A 
f itiiiìe,c he non lafciano entrare nel fuo golfo, a fami 
progt'cflb i nimici. ma le ifolc del mar lonio-e del» 
l’Ara’pelago hanno tutta quella fortezza, che fi pof- 
fa defiderare . Perche primieramente Corfo haueua 
jduéCaftelli, chei Capitani di Solimano ftimarono 
tanto forti, che giudicandone rcfpugnatione impoC- 
fibile, configliarono il lor Prencipc à ritirarfi; fe non 
voleua peraere la reputatione,dairimprefar 
L’vno 4e*due cafte|li,chcbene fui mare,dTendoftato 
nbbafTato, in miglior fortificationc è ridotto , offen- 
dendo di lontano qualunque Vaflello , che Tenta dar 
fegnodiamicitia dtttappalìar per quel canale ha- 
‘ueireardimétO;Come anco ‘può fare il caftello emine 
te che Torto di Tetien la meza Luna,&il caualrcr della 
Cittadella luoghi tutti pieni di ricchiTsime colobri- 
ne, infieme con la piazza del Duomo'delja fortezza 
vecchia. La qual è parimente aTsicuratada .vna buo- 
na fronte di due bclloguardi - con'grofla cortina; 
^ buon parapetto,^ per la Toffa larga, che tiene, tu t- 
ta in [fola è pofta . Alla predetra tortezza vecchia, 
hanno iVenetianÌ'.& aggiorni noftriaggmntoia nuo 
ua fortificationc delBorgo.- nellacjuale, con la gran- 
dezza dellaTpefa,e della fabrica. hanno Tuperato qual 
Che difficoltà del fitoiSiche ^«a ìTola è qtiafi vn grop 
po di fortezze ineTpugnabili.E ben connienc alTini- 
portanza dellifola cotanta fortificatione. 

All’incohtro dell Ifola poco lungi da Cafopo go^ 
dono i Venetianj le^ pefchierc di Butrintrò , nel me» 
zo delle quaIi,dimoff randofi in forma di lago,vn’Ilo 
lerrafi vede con vna torre ben munita per difefa d^ 
oefcatori,iìc b’aonaentrata vengono a trarne . 

‘ Vna 
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: Vnafòitwza fttìrEpiro tengofio ancora i Venc- 
dani da no cfTer pecoftifiiàtajppfèa fu’l mare, dillati 
tc dalla Preucfa intorno a 5 o. miglia, & rato pariiné- 
te dalle fortézze di Corfù; chiamata la Parga > la 
quale oltre alla riputai ione ferue ancora per d ini zar 
lettere a Coftant.nopoli.fic per altri buoni eifcrci. 

I.aCefalonia è coli fòrte , che non c mai ftata fc 
non dà potentati grandi alTalica; nemaifenza mola- 
to tempo , t gran trauaglioifpugnata . Il che pnouè 
l'uluio Nobiliore , c non molto inan ì feti noiird , i 
Venetiani, e gli Spagnuoli condotti dal gran Capi^ 
tano . 

Ma per maggior ficurtàdeil’Tfola, e de gli habi* 
tanti ha noudlameftte voluto la ìlepnblica fortiìì* 
carili il porto di Nartb , pollo dalla parte di Libéc- 
cio , capace di alcune Galee . Si trona qncita nuoua 
fortezza, come peninfola bagnata dal marcrtencndo 
la cima d’vna dirupa tanto di fopra, quanto di lòt- 
to, irifienie col Tuo recintole piazza da bailo; coll ben 
difefa, e guardata , che con accrclcimento di gloria 
de glia stori d’opera coli degna , renderà t]uclt ifola 
più lì cura, e famofa neiraueniré. 

Il Zantc non ha bilbgno di maggior fortilìcatio* 
fie,tenendo la cima dell’alto (Ilo u.tnrco/uadi n u:-* 
raglia, che formando n caftello iarà fempre forte 

i difenderli fuorché da batteria di cannone , il Oiial 
dà’nemici non coli di leggieri a quell altez. a potrà 
elfer condotto. 

Candiàhatantcfortezzc.edi tanta perfetrione,** he 
io non credo, che vi fiaifola dai cali della guerra, c 
da pericoli meglio afsicurata . Non v’c paifo oue il 
gemico pofid fmon tare, che non fiaba;ir',*}i'o nioui 
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io: non porto, non cala, non fpiaggia, ouc pofla for- 
gcrc,oue fcrmarfi.fenza pericolo grauilsimo d’elTer, 
efterminato : ma le piazze principali (bno Spinalun 
ga, cominciando dalla parte di Leuante , Candia, 
Rettimo,iI porco della fuda,la Canea, che io non vo> 
glio trapanare fenza far mcntione di Monlìg. Do- 
menico Bollano fuo Vefcouo, grande amator di Ver 
tuofi,fplcndido,& d Grandi Prcn.caro . Quefto Prc^ 
lato è di rangnenobilifsimo , di che nc fanno fède le ' 
hifforie , & di principahTsmo parentato nella Repu- 
blica . Kglinel horc della Ina giouenezzaprofcfsò 
l’ordine di Santo Domenico nella prouincia di Lom- 
bardia, nella quale riceuette le infegne del Dottora- 
tOjhcbbe carichi, & gouemi principali;fù amato ge- 
neralmétc da tutto l'ordine honotato,e tcm'urorlcg- 
gafi tra gl’altri Georgio Budo Vercellcfedel mcdeli 
moordine,huomoletccratifsimo,& di gra grido.Ri 
forinò,ilhiftrò, & regolò 1 opera ardua, & defiderata 
delli Concili) (jcncrali Rampata in Vcnetiaàfpele 
di Francefeo Ziletti.-nella fua profefsionc honoratif- 
limo per Domenico Nicolini 1 anno 1585. l tal det- 
to Vefcouato fii afìbnco da Sifto Quinto alli j o.Gen 
nato 1 5 88.per li Tuoi meriti. elTendo anco Rato elet- 
to dal Senato per A reiuefeouo di Corfu tra gli altri 
nominati . gc quella Chiefa di Canea con molta 

prudenza, & vigilan za non mancando ù parte alcu- 
na, che conuenga à buon PaRore. Hebbe vn fratello 
tra gl’altri chiamato A ntonio,che fù fàuio agl ordi- 
ni & fi adoperò honoratifsimamentc , & mori pre- 
maturamente figliouolo di GiacomoSenatorc hono 
ratilsimoramniiniiìrò molti carichi nella, Rcp. prin- 
cipalmente. QucRo fù fratello diDomenico,Bollaner 
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a(Tonto da.Paolo Quarto per il grido honoratodel Tuo no- 
me, mcntrecra Podeftà di Brefcia,al Vefcouato dieffa con 
grandiilìtno applaufo di detta Città, & co grandiffima fo- 
ci isfatione della Republica, laquale dichiard có Tue lettere 
Ducali grandemente commédandolo, 5 c ne refe anco am- 
pio tcftimonio al detto Pontefice, ilquale con piu Bteui 
riiauea anco ampiamente cómendato Senatore beneme- 
rito, che hebbe dalla Republica honoratillìmi maneggi i 
Fù Sauio di Terra Ferma ,Logotenente in V dine , oue vi- 
ue celebre la di lui memoria,& fu in età di trentaotto anni, 
ilcheènotabiliflSmoperil fuogrà valore dell’Eccelfo Có- 
fcglio de* Dieci j Fù fatto Caualiere, & bonorato con la fua 
cala per Tempre della Rofa bianca nella Aia Arma dal Re 
d’Inghilterra, alquale fu Ambafeiatore per la Republica, 
acquetò due volte Brefciani , & Cremonefi, mentre erano 
per azuffarfi, per occafione delle loro pretenfioni (opta il 
fiume Oglio , edendo la prima volta Podeftà di Brefcia, & 

. Ta feconda volta hauendolo la Republica impetrato da Pio 
Quarto,mentrc egli Vcfcouoera al SàtoCócilio di Tren- 
toj Et con tanta prudenza,& effcmplarità rc(re,& riformò 
quella Chiefa,& numerohdìmo popolo, che Carlo Borro- 
meo Cardinale di Santa Praffede Arciuel'couo di Milano , 
Jumejlucentiliimo nella Cliicfi d’iddio, lo ammiraua, & 
dicea Vefeouo de’ Vefcoui^Egli fotto il Pontificato di Gre 
goriojXilI.ilquale comcaffcrmòjlohaurebbepromofToal 
Cardinalato nella vltimapromotione, che poco dopo la 
Tua morte fece, mori a’ ji. Agofto del 1^79. nella Città 
di Brefcia, nelqual tempo ilgià mentouato Vefeouo della 
Canea era in età di ventifei anni, la quale fi ha da’ libri 
dcll’Auo^aria, fopra liquali (ì regiftrario il giorno, & l’an- 
jiodellcnafcitede’Nobilijlaquale età è incapace de’ Vc- 
feouati per Decreto del Santo Concilio di T tento , il per- 
che detto Pontefice G reg, non volle difpenfatla , benché il 
tutto fo(Te nelle mani del Card.Orfino, come non volfc di - 
fpenfare altri, auuenga che più vicini all’età di trenta anni 
decretata capace dal medefimo Santo Cócilio.La fin mor- 
te fu pianta dalla Città, & dal detto Cardinale Borromeo, 
con notabiliffima perdita, elfendo egli all. I iu i inrlrnnta , 
morte, & funetalc. L’auo di lui, che pur fi chiainana Do- 
' H nicuico 
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menico , per tralafciarc di far memionc di tutti li Grandi I 
del fuo Lignaggio,c*hanno amminlftrato, & amminiftra- 
noMagiftrati principali della Republica, così in Terra 
ferma, come ne* luoghi di mare,& inarmata, hebbt gran- 
di carichi , & honori , & per il fuo gran valore, & meriti 
era chiamato il grande Domenico . Fùtralafciandogl’al- 
tri fjoi carichi, Podefià di Cremona, quando quella Città 
venne in potere della Republica, & Duca in Candia,ne* 
quali loghi viue fin’hora la memoria di lui honoratifsimà. 

Si fono anco fortificati lo fcoglio di Torloiù , e’I porto 
delle Carabulc.Lequali fortezze con laltre,che io ho com- 
memorate di fopra porte tutte nella parte Setictionale dei- * 
rifola (l’eftremità, e la parte Meridionale fono quafi im- 
praticabili ) fecero querte piazze proua della loro fortezza 
Panno if ^8. quando Barbaroflafu dalla Canea, e da Rec- 
timo ributtato, e non hebbe ardire di tentar Candia, Ceri- 
go,e Tine,fono per l’altezza de’ fiti,fuor di pericolo d cfler 
sforzate.Onde fé bene quella vicina,&querta in mezo delr 
rimperioTurchefcofiritroua, non fono però maiRate> 
fé non leggermente tentate dalle armate loro . 

Ma parliamo bora dell’altre forze di grande importan- 
za: Conuieneallaficurezzad’vno flato, ch’egli fiad’arme, 
c d’ordegni bellici fornito. A quefto effetto alcuni Prenci- 
pi hanno inftituito Arfenali, oue tutto ciò, che al meftier 
deirarmc,cosìnauali,cometerreftris’apparticne,comein 
vn magazinOjCÓfemano. Vn tale n’hebberogli Ateniefi à 
Portoleone , vn taleTholomcoFiladclfo in Aleffandria, 
Dionifio,e Cerone in Siracofa,vn talei Cartaginefi,vn ta- 
le iRodiotti. 

M a tra i Prencipi Chrirtiani i primi, che a ciò attende^- 
Cno,furono i Venetiani ; il cui Arfenalcfamofo fopra tut- 
ti gl’altri , è porto in vn canto della Città verfo li due Ca- 
/ 1 ftellijc Patriarcato cinto d’ogn’intotno d’alte mura,& dal 
mare,& vi fi entra per vna fola porta, e per vn canale, che 
vi conduce i nauili ; e fi come egli è il più antico , così an- 
che è il più compito Arftnale di tutti quelli , de’ quali fi ha 
noticia : compito dico, fi per la difpofitione , e per l’ordine 
ccccllome,che vi fi iiene,cóme per la generalità delle cole» 
chcvififabricano. . 

Coca- 
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Coriacea cofa che Tordioarc an ArfcDaJedi 
quella grandezza» c di quella importanza, non è co^ 
{a, di mediocre giudido, ne di pochianni. ui bi£d- 
gna ingegno grande , accompagnato da lunga j&- 
^crienza * la qual efpericnza fcuoprc i diflètti , pa-^ 
lefà i difordini » dimoflra le diflìcoità , che non il 
antiuidero inanzi neU'imprefe^ e vi pone rimedio 
e vi troua compenlb. 

Non n può dire quanti fecred fi (ìano in qucllv 
Arienale feouerti circa la bontà , e la cattiuittà de’ x 
legnami , c’I modo di conferuarli , circa le tcmprie 
de metalli, circa il gittate , e’I fondere del bron«> 
zo, circa la forma , groflezza, lungeaza , dell Arti*- 
gliaria; circa il mutate, e l'aflèftare della meded^ 
ma, circalafabrica delle galee, e la forma loro^ 
de’quali fecreti nelle menti de’Signorifopra l’Ar=- 
fenale, e demadlri,cheinefl'e trauagliauo , fì fj 
conferua di gente. 

Onde non fi pofTonone galee meglio compofle, 
ncartigliarie meglio formate di quelle ritrouan^ 
L’huomo è animale difeorfiuo , echeda vna colà, ^ 
acquilia notitia d’un’ altra, eva di mano in mai- 
no migliorando, e fc llcflbananzandonell imprefè, 
rArfenalcdi Venctia c ridotto a tutta pcrfcttio.- 
ne,fipcr lo ftudio, che i Signori, che ne hinocura, 
ui han pofto,comc per l’aiuto , che la iperienza di 
fcicento, e più anni , vi ha recato* . Iniperochc io 
non credo, che vi fi maneggi materia , che vi fi la*- 
uòri cofa alcuna , che non fia fiata più voitemefla 
in confulta, e molto bene ventilata : e non folo dalr 
la ragioneyche rpeflè volte s'ingaona,ma anche dall- 
.la practica , macftrad efla ragione, approuatai 

H 2 Quanto 
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, Quanto poi alla generalità > cola chiara e , che 
non tu mai , e non è Arfenalc , oiie tante , e tanto 
varie opere fi faccino ; oue tante diuerfe manchi- 
ne fi appreftino. perche ne gli Arfenali ^antichi n5 
fi sa, chi fi fabricaflc altro , che galee , evaffèllidi 
guerra nauale. 

' Il Duca diSafibnia havn Arfanalc affai gran- 
de, e ben tenuto j ma vi fi fabrica poco altro , che 
iirtigliarie, palle, arme, machme per la guerra ter- 
refire delle quali egli é, oltra ogni ftima , fornito, 
quel di Veneciani è vniuerfale . Se tu guardi la mol 
titudinc deVaffelli da guerra, parreggia quel de 
gUAtenefi, fela grofiezza , agguaglia quel de- 
Tholomei , fe la leggerezza , concorre con qnel de* 
Rodiani ,& di Cartagine . 

Ma fe tu miri le machine di ferro, e di metallo 
/ che vi fi lauorano , vna officina di Volcaao, fe il car 
bone, il zolfo, il falnitro , la pece, vno Strongile , o 
vn Mongibcllo ; fe i miniftri, & i lauoranti , tanti 
Bronti,e Piragmoni ti rapprefenta. 

Ma quattro materie principalmente qui fi lauo- 
xano, legname, ferro, metallo , canape . Onde qui 
< vedrai del legname ( del qual olrra a quel, che fot- 
te le volte fi vede) hè vna grandilsima quantità fot 
to acqua, galee forili e grolle, bucentori, fufte,ber- 
gantini, remi, alberi , antenne , timoni : vedrai del 
ferfOjballe, chiodi, catene, ancore , piaftre diuerfe 
fabi-icarfi , del metallo, artigliarie d’ogni ragione: 
del canape corde, vele , fatte . alle quali opere at- 
tende vna moltitudine grandifsima d’artefici , e di 
manouali eccellenti; che fondo quafinati in quel 
luogo, ondetraggono anche il vitto, c la vita, al- 
tro 
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tro non fanno , ne d’altro fi di Iettano, che del 
fiiercjche hanno per le mani. Vidi io cotali huomi- 
ni battere vna ancora rouentc. nella qual opera» 
cominciando quattro di loro , fotto entrarono poi 
di mano in mano fino al numero di quatordici,con ^ 
tanta deftrczza,e maeftria , che eh i vedeua tanta 
gente in vn luogo cefi ftretto , maneggiar martelli, 
fmifurati, fenza non dirò offènderfi ( il che farrebe 
fiato cofa mirabile ) ma fenza impedirli punto l’vn^ 
l’altro, parcua , che vedefle l’impofsibile. il che tut- 
to dalla continua prattica,demoftratice d’ogni co- 
fa procede. 

Veggonfi volte amplifiime , oue fi fabricano , e • 
fi conferuano aH’afciucoi nauili,de’quali parte c di 
tutto punto finita , parte fi lauora , parte fi rifiora. 
Veggonfi faioni, pieni d*arme da difefa , perla 
guerra maritima , come fono celatoni , petti , co- 
razze ; veggófcne dc’picni d’arme da oifefa,fchiop 
pi.ronchc,partigiane, fpiedi , fpadoni , baleftrc, 
archi, veggonfene de’pieni d’artigliarie minute,® 
grolfe, mofehetti, falconetti, cannoni,mezi canno-, 
ni, doppi, quarti, facri, colubrine, veggonfi alcu- ’ 
ni pezzi d’artigliaric di tre fino a fette lacche , che 
fi chiamano, s’io non m’inganno, organi, machinc 
fiitte più per vna cetra grandezza, e inagnificenza» 
che per vfojclcruitio di guerra, il tutto poi ccon 
ordine e politezza tale tenuto, egouernato» che 
non pur diletta di un certo infatiabillcfpettacolo» 
e piacerei riguardanti ; ma gl’innanima ancora di 
vn un certo ardore fpiritofo,e martiale. 

Non è finalmente cafa , oue le fiouiglie , e maf- 
faritic d*vn genuìhuomo particolare fiano con tan. 
.V H i ra 
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H ticteztiyC leggiadria>con tanto ordÌnc,tf confei^ 
lo tenute, con quanto è tcnutoT Arféiiaìe Venetia^ 
fio.e in tutti i fiioi membri gouernato^ 

In ibmma la Republica bain quello luogo in proit 
^ to ogni monitione di guerraf coli tcrreftre , ccmiiC 
naiiale; ogni inftromento da oflèfa,ogni ordine 
da difefa: ogni apprcfto finalmente che per mette- 
re in ordine armata, e per armar e/iereiti fi poflk 
defiderare, fcbcnedacofi fatto luogo, che fi può' 
officina di Marte , c botrega di guerra chiamare, fi 
canano (urto il di & amie , e monitioni per fé fòr-- 
teaze di tetra ferma, & di mare , nondimeno, fi co- 
me il n-»are per la vfeita dc’fiiimi punto non cal a,co- 
fi quello Arfenale,- per qualunque quancicà d’arme* 
edi momtioni,che leneeaui, non in lcema < Oltra^ 
all Arfcnate,nel palaggio, ouc fta il Preucipe, c rnar 
monitione d’arme per mille, e einquento gentil-' 
huomini pocopiu,o manco 
• Per poter dunque a molti difordioi ouuiar^'fi' 
tiene Tempre in palagio tanca prouifionc d’arme^ 
che fia kn fiia difela fiifiicience^ 

S lnoalprcfente aoihabbiamo ragionato deP 
le forze deHa Eepublica Vetietiana inanima^ 
tc , che Tono le mura , c l’arme ofienfiue,edir 
fènfiue, i denari, e 1 altre cofecofi fatte. 
Ragioniamo bora delle ani mate «cioè di quel» 
Ii,che bora a piedi, bora a cauallo , bora per terra, 
bota per mare fi pedono delle fiidette forae inani* 

• ^ - • * mate. 
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Mite, come d jftromefiiti valere ^ Le forze prìodpa;^ 
li dVnollatoconMotìo, come habbiamodimoftrK^ 
to alcroue, nella gente, perche quefta & fabricatuc 
te 1 altre forze , & ìt feme d effe. 

Onde vn Prencipe fauio non può far eofa più de 
gna di fé, ne più vtile al fuoftato , che moltiplicar 
per ogni via i fuOifudditi. ^ 

. Conciofìa , che vno ftato non è , che vn dominio 
fermo fopra i popoli . 

Onde quanto il popolo ha più numerofo , tan- 
to lo (lato farà di più importanza, &; il Prencipe 
di più maehi . G li Spartani, huonùni per altro, di . 
eccellente prudenza , facendo , per troppo conh- 
denza della virtù loro, poca ftima del numerò, per 
la perdita della giornatadi Leutra , oue morirono 
forfè roille'diforo , rouinarono quafr aflattOt* Im>* 
pcrochc,fi coraevn corpo, benché di complelsio- 
nrfano, e ben compofto, s’egli è vfato a molta 
ftretta,e fottile maniera di viucre , va per Ogni pie» 
colo difordine Ibttofopra: coli ogni lieuc difdetta 
bada per dar crolÌo,e pergittar a terra vna città, & 
vn ftato poucro di gente . Gli Re di Roma , come 
quelli, che con giudicio mcrauigliofo , qucfto capo 
■ di ragione di ftato, e di guerra conofceuaUo, c eoa 
diligenza incftfmabile vi atten4cuana,accrcbero il 
popolo di Roma prima con l’afìlo , e con aisicurai 
ogn’ vno nella città ,e poi con comunicar la cittadi^ 
nanza non folo a gli amici : ma anche a’nimici , Si* 
che quelli, , che con 1 arme in mano haueuana 
afpramencc centra Romani combat tuto, nell iftefi 
fo giorno, alla volre.drtadini Romani diuétauanpf 
cl'òdioia amore» la inimicitia in parentado, U 

H 4 guerra 
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guerra in pace’tramutauano . Di che non fu mai* 
opera, tr a k poli ciche, di prudenza , e di fauiezza ■ 
maggiore. 

Perciò Ariftone Spartano ad vno,che quel detto 
di Cleomene, quando egli domandato , qual forte 
l’ofùtio del buo n Re , rifpofe , giouare a gli amici, c 
nuocere a’nimici , immoderatamente celebraiia. 
Quanto meglio , o huomo da bene, (dilTc)è gioua- 
rc a gli amici , e far pace co’nimici ? Con quelle ar- 
ti Roma tanto piena, e popolofa diuenne, che i ni- 
mici non folamente con le vittorie , ma con le per-' 
dite ancora vinceua. 

- Donata nobis (dice Scipione) forseft, vtmagnis 
omnibus bcllis vidi , viccrimus . Vctera oniitto, ’ 
Porlènam , Gallos , Samnicos , quot clafles, quot 
Duces,quot cxcrcitiis priori bello amifsi funt. 

11 perche Pirro , Re degli Epiroti rallegrandoli 
foco non sò chi di vna vittoria, che egli haueua de* 
Romani riportato , hebbe a dire,fe noi( amici), vin 
damo vn’ altra volta, fiamo fpacciati . Imperochc 
in quel latto d’arme, egli quali tutti gli amici fuoi,e 
grandilsimapartede’capitani,e de’migliori Ibldati 
haueua vincendo , perduto; ne fapeuaonde trarne- 
de gli altri. 

Ail’incontro i Romani , come le in cafa vn forgi- 
uo'indelìciente , ò vna minerà inefaurta d’huomini 
armati, o una Idra, fenza fine repullulance,haue(si 
no hauuto,remctteuano in vn tratto le forzejrifacc- • 
uano gli erterciti, & alla guerra piu fieri , e piu pof> 
fentj che mai, ritornauano . E che altra gente non . 
fi farebbe confumata ne’naufragi di fettecento vaf- 
fcelli grofsi , fatti nella prima guerra punica j* nelle' 
... rotte 
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lt)tfe date loro da Annibaie nella feconda;nella Uti 
gc di cento cinquanta mila cittadini.tagliati a pti-- 
ZI, d’ordine del Re Mitridate nell’ Afia ? e che di- 
remo delle tagliate de gli eiferciti loro , fatte nella 
guerra fociale, nella Cimbricajnclla feruilc nella ci 
uile,tra Sii la, e Mario ‘e nella guerra purCiuilc tra 
Cefartse la fa ttione di Pompeo, nella quale fi troiiò 
clfer mancati trecento mila cittadini Romani i c 
pure non vi mancò gente per le guerre tra Ottauio, 
c Antonio, c tra quelli , c gli vccifori di Giulio Ce- 
lare. ' ' 

S’auuicinano aliai aqfta prudera Romani, i Turchi 
có rinftitutione de Gianizzeri.Impcroche togliédo 
dal grébo de’parenti Chrilliani i più nerbati, e più 
difpofti figliuoli, e traportandoli ne’ ferragli , in vn 
tratto con la circoncifione, e con deducanone , in 
Turchi gli trasformano; e come di neruo principar- 
le della loro militiafe nevagliono . Et in vn trat- 
to e fneruano i fudditi, & armano fc ftefsi delle fot 
ze loro . cofa ritrouata da vn loro Santone , c mef- 
fa in vfo da Amuratte i i Venetiani hanno vno Ila 
to, che di lunghezza fi ften de più di mille miglia, 
maftretto, rifpetto alla lunghezza , e però s’inge- 
gnano diferuirfi di militia foralliera. 

Perciò fi vagliono aitai d'Alb*<inefi,e Crouati: tra- * 
tengono qualche colonello Suizzcro, cGrigionc, , 
e diuerfì capitani dello fiato Ecclefiafiico . Et in 
altri tépi ,conducédo i Duchi d VrSmo al gouemo 
della loro militia,d elleforze dello fiato Ioro,comc 
di forze proprie,!! feruiuano : fonofi egregiamente 
delle leghe lèruiti.Onde collegati có Amedeo di Sa 
noia , detto il Góte verde perche cucu la Tua gen- 
.... tc 
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te era di verde veftita , & con VbaJdo Gonttf- 
di C ampagna > conLudouico Conre di Blcs » 
con Baldouino Conte di Fiandra , .e conBoni- 
facio Mai chefe di Monferrato , prima ricuperaro- 
, no Zara , e poi fecero Hraprefa di Coftantinopoli, 

« vi guadagnarono tre ottani deJl acquifto ; Et in 
particolare a lor toccarono le città- di- Gallipoli > 
ModonCjCoronc, Durazaoy e tutte rifble di quei 
mari(ecqctto alcune poche vicine alla Morca) e tra 
l’altre Candia,e Corfu : delle quali la più parte a gé 
tilhtiomini priuati infeudarono . La città di Co^ 
i^ntindpoli reftò conproporrionatointcrefle,-co-: 
anine aU Imperatore, & a’ Vcnetiani.CoUcgati con.' 
A220 Viiconte, e co’Fiorcntini centra Maì^ del- 
la Scala , Trruigi, Badano, e Cailclbaldo guada- 
gnarono . collegati con Mattia Cornino, Re d Vo- 
ghera, e con Giorgio Scandarbecco , PrcBcipc d'- 
Albania: fecero teda alla potenza Otthoman». col-», 
legati co'Fiorentini contra i Viiconti ^ allargato-, 
no l’imperio nella Lombardia . collegati col Re 
Franeclco 1. di Francia, Brefcia,e Verona rkupo- 
rarono. 

/ Ha lor giouaro la copia del danaro V perche da. 
Jìmanuelle Paleologo Lepanto , Napoli , Maluaila 
comperarono . hebSete da Giorgio Beliìchio , in 
pegno di denari predati , la terra di Scutari , fi lo*^ 
no anche valuti d'honoratilsimi prctedr. perche,, 
i f|icendofi capi dellalibertà d’ltalia,armaronoe& 
fa prouincia contra Carlo VllL Re di Francia Et 
^ perche lo dato foro é veramente vnbadioue, &vn 
riparo dellltalia , anche deUa Chr^anità , hanno 
quafifempre bamuo in lor aiuto contra Turchi le 
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/cric della Chiefa , e degli Re Carolici, che hanno t 
pencoli della Republica Vcneriana comuni a ki^ 

& a loro Rimati. ' 

Hanno poi ftePa terra ferma vna militia di verift 
Otto mila fanti deferirti , con capitani , & alfieri « 8 c ^ 
ohhciaB pagatuhàno Intorno a quattro mila bóba f 
dicrif che in quel ineftief e fpefqlì eiferafano ìììc a 
quefto eftecto alcunic volte all anno conùégOno, irt 
fieme per far pruoua della loro rperienza , eperri- 
portàrne prem io, e nella giornata a Lepahto vicina 
c la moftitudine,Vl valore loro con l’dtenmiiio del 
larmata T urehefea, fi conobbe. 

- Hanno intorno afeiccnto huòmini d*arme ben( 
ftìOnfati, e ben fornitF. neruo di caualeria d niag- 
gior,chefiainIralia. 

Quanto poi alle cole ntaritime , hanno da dieci 
tnila remieri, deferitti in terra fcrma,c ne fommini 
ftra loro vn graft numero a buoft mercato , tutta 
Dalmatia»-e tutta Schiàuònia . La città di 7 enetia 
loia arma ne bifogni , cinquanta garee«Candia qua 
tanta. 

Lapotenza loro, fi conobbe nella guerra di Fer- 
rara, ouehebbero due elTerciti , vnonel ferrarefe^ 
laltro a'coniìnidiMilanO; duearmate, vnainPò, 
f altra in mare centra il regno d: Napoli foli ^ 

Nella guerra contra LudOuico XI 1 . hebbettt 
due mila huomini d’arme, tre mila canai leggieri„ 
trenta mila fanti ^ L’hanno 1 570. armarono cento 
cinquanta galee lottili , vndeci galee grolle, vn ga- 
leone, venticinquenaùi gtolTc , ridotte poi per vnàt 
grauifsima infermeria', c mortalità , a cento venti 
fette galee fi>tiili»vaded gtc^e,Ta galeone, cquae 
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tordcci naui , c cofi allhora , come Tanno deItrcn-> 
ta e fei, efsi per due fefti in Voce , ma in effetto , per 
iametà di tutte quafile forze de’ Chriftianicon- - 
corfero. 

Ma perche non c cofa che dimoftri più la poten- • 
za di vnaRepublica, che la grandezza delle guerre 
foilenute, non ci fard grane il mettere qui alcune 
delle maggiori . Guereggiarono dunque coRe 
di Francia, c fconfìlfero Pipino, figliuolo di Carlo 
Magno: guerreggiano co’Re d’ Vngheria, e lor tol- 
fero le terre della DalmatiaiC della Schiauonia ; 
con gli Imperatori di Coftantinopoli,e ne acquifta 
reno le città di Salonichi, e della Morea . ma peri- 
cololTrsima fu la guerra , eh efii hebbero co’Geno- 
ucfi.ma fe bene quelli , hanendopreld Chioggia, 
recarono lecofe de’Venetiani , a gran pericolo re- 
narono però efsi in tal modo dcflrutti di forze Se 
confumati di facoltà ,chc hauendo impegnate Tcn* 
crate a fan Giorgio , e fottopofla la lor città , bora 
a*Rc di Francia, horaa*Duchi di Milano , non mai. 
piu poterono rihauerfi : guerreggiarono co’Vif- . 
conti , la cui potenza era allhora tremenda, e ne ri- 
portarono non meno d’vtile, che di gloria, guer-- 
reggiaronoccn tutti iPrenciped’Italianell^imprc 
fa di Ferrara , con tal fu cceffo , che ne aggiunfero 
allo flato loro il Polelìnedi Rouigo, guerreggia- 
rono con tutti i Prencipi Chriftiani, congiurati con 
tra alla RepubLica nella lega conclufa a Cambrai, e 
fe bene furono in quella guerra feonfitei a Carauag 
gio , e grauifsimamente a Brefcia , Se a Vicenza 
, percofsi, reftarono però alla fine, padroni dello ' 
flato loro, & di vinti vincitori riufeirono 

Hanno 
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TDella Rep, Venet, 6 ? 

Hanno guerreggiato lungamente co'Turchi, 
mafsime con Amuratte a. con Mahometo a. con 
BaiazettOjCone Slim a. 

1 Venetiani continuarono vna guerra groffifll- 
ma per ledici anni con Mahometio a. debellatore 
de gl Imperli di Coftantinopoli , e di Trabi fonda, 
diftruttore di dodici regni, cipugnatore di ducen- 
te città, la continuarono per fette anni contra qua 
il tutti i Prcncipi delle Chriftianità , e ne reftarono 
vincitori , e non mancarono loro mai ne foldati,nc 
. denari. 

Hanno a giorni noftri guerreggiato conSelim 
a. nella qual guerra fpefero piu di dodici millioni 
di denari, fpeieroi Venetiani forarne eccelsiue didc 
nari nelle guerre con Michel Imperatore di Coftan 
tinopoli, nella imprefa di Ferrara, e nella guerra 
• della lega di Cambrai , i quali fono quali del tutte 
eiUnci,o come dicono in Venetia, Francati. 


Confinanti, 

Inalprefentc habbiamo confideratalàgran- 
V^ dezza Venetiana alTolutamcnte , refta bora, 
i ^cha confi deriamo in comparatone de’Prenci- 
pi,che con elio lei confinano. 

Ma prima di palTar inanzi fia bene per maggio- 
re, e piu chiara intelligenza della materia prò po- 
lla , che deVantaggi, e de* di fauantaggi , che tra v- 
na Republica mafìime Ariftocratica , & un Prcnci- 
|>e padano, dilcorriamo,accioche quinci s’intenda 

in 
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che cofa i Vcnctiani a’Prencipi,co'<^u^i confìhij|r 
fìOf inferiori,© fuperiori fiano. 

Supponiamo dunque, che il poter d’vn Prencipc, 
fi d Vna città libera nella bontà del configlio,nel va 
lor dell’animo, nella ^ffetticme*, nella moltitudine^ 
fi nell altre buone qualità deVa/Talli , nella prontez- 
za del denaro, c nell’arme confifte. 


In tutte quefte cofe le Rcpublichefójio cornane 
mente a’Prcndpi di gran lunga fuperiori , c la ra- 
^ gione fi è; perche fi come la fcruitù ribatte gl’inge» 
giiheglifmacc.i, auuilifse , e fa cader gl an imi, cofi 
;la libertà di Tua natura e fiieglia quelli , e inalza 
'' quefti. 

Hor dalla viuacirà dellingegno , e delf altezza 
dellanimo ogniattione honorata , ogn*opcra valo- 
rofa,ogni prodezza, ogni cofa bella procede . On- 
deveggiamo vna città d’Atene, vna Roma, vna 
Sparta, piu belli ingegni, piu fpiriti pellegrini, pia 
perfonaggi per arte di pace, e di guerra eccellenti 
piu eflempi d’integrità edi virtù, piiLlumi di dot , 
trina,c di iapienza, che tutti i Regni , c Prcncipat- 
,di tutto il mondo inRcmc,hauer procreato. i 

Aggiungi, che vn Senatoà paragone d'vn Pren- 
^ ripe, e yna Rcpublicaà paragone dVn Re , ha quel-? 
la proportione,che ha il tutto con la patte. 

Onde Cinea,oratorc di Pirro, Re di Epiro, nella 
rclatione , che egli fece della fua ambafeiara, tra 
J altre cofe, diffe, che il Senato Roinano yn confclTo 
di molti Re infiemegf era parlò. 

Ma venendo a’ capi particolari, vnaRcpublica 
auanza vn Prencipc primieramente nella bontà, 
/ / del configlio i perche lelettione de confultori fi fa 
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Delta Rep^Venet, l 

J)iù fchictamente,e con maggior rifpetto de* publi / 
ci intercisi da vn Senato,che da vnPrencipe,preffo 
alquale troppo fogliono potere gli adulatori > i fa- 
•uoriti, egl’huomini più acconci d dar piacere, che 
d feruitiojòt adoprar la lingua, che la mano,& d va 
lerfì più della bugia , che della verità , egli è anche 
più facile, che fra tremila gentilhuomini,ve ne fia-^ . 
no venti,© più d’ingegno, e di giudicio,di fpcricn- 
za,e di animo eminente 5 che fra quattro, ò cinque 
baroni della corte d Vn Rè,vno,ó due. Alqual pro- 
. polito leggiamo, che Filippo, Rè di Macedonia ' 
chiamaua gli Atenicfi felici , perche non hauendo 
egli in molti animi trouato altro capitano, che 
Parmenione,efsi ogn’anno dieci perfonaggi,capa- 
ci di quel grado ritrouauano. 

Egli è poi fuori d’ogni dubbio, che i Senatori 
d’vna Republica hanno più notitia , e più pratica ' 
dello flato loro, come dVna cola propria, che i mi- ^ 
niflri d vn Rè,i cui affari efsi, come cofc altrui, ma 
neggiano . 

Onde nafce,che quelli fiano anche molto più af« 
fetionati alle cofe della Republica,che quelli d gli ^ 
ìnterefsi del regno, e quando lì videro mainami- . 
Ari di Rè, che i figliuoli proprij perferuitio del re- 
gno vccidefsino ; come L Brutto , e T.Maulio i lor 
figliuoli ammazzarono, quegli per mantener la li- 
bertd,quefli per flabilire la difciplina militare del- 
la patria ? ò che taglialsino d pezzi i lor fratelli,co- 
meTimoleone il fuo ? òche eljjonefsino fponta- 
neamente le proprie perfone alla morte, come i 
Decij,e i CrucijPcome Callicratide,eLeonidaf*Che 
diremo del valor dell’animo ^ la libertà è cofa tan- , ^ , 

< . ' to 
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to pretiofa,c la gelofia di conferuarla tanto effica- 
ce, che per fpinger 1 huoino à imprefeeccclfejà fat- 
ti herofehi , à opere memorabili , e d 'immortaliti 
degne, nó fi può fprone più acuto, (limolo più pun 
^ gente , incitamento più vino ritrouaie . 

L'hiftoria Greca , e la Romana è piena d’eflem- 
pi chiarifsimi d huomini , thè la liberti alla vita 
perferirono , e per ferii ire le proprie perfone ad o- 
gni pericolo, & ad ogni acerbità di tormenti, & di 
dolori abbandonarono . Ne folamente gli huomi- 
ni j ma le donne ancora con fortezza d animo, c 
con generofiti di cuore ineftimabile fi fon vedute, 
-in ciò diportare. 

Non è poi dubbio , che i fudditi non fiano mc- 
/ / glio atfetti verfo vna Republica , e meglio dilpofti 
che verfo vn Prcncipe . 

Perche il gouerno de gli ottimati , de’ quali noi 
principalmente ragioniamo, come quello , che da 
più perfone, che non fi pofiono così ageuolmente, 
come vna perfona fola, deprauare, dipende, pafl'a 
con più modcracione, non vi ha cosi facile l’entra- 
ta, come neiranimo dVn Prencipe,l’ambitione,ra- 
/ uaricia,ralterigia,rinfolenza, la crudeltà ; quelli fi 
‘ regolano più per configlio , quello più per appeti- 
to. Quelli lì gouernano perle leggi, e per gli eflem- 
•piiqucllo la legge, e la confuetudine più di quello, 
ch’e gli torna in piacere, & inutile, non iflima;quel- 
li mirano al ben publico, nel qual rvtilc,e la:quiete 
de’ popoli comprefa vieneiqudlo di altro, che del- 
la facisfation Tua particolare non fi cura,. 

Onde per vna Republica, che habbia i fuoi fudJ 
/ 1 diti mal trattato, habbiamo mille clTempi di Prcn- 

cipi, 
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dpi , i cui vaffalli fono ftad da loro tirannicamente 
ibadati, e a mireriaeft rema condotti. Ahisfor-: 
tonata plebe,che doue de} dranno vtile appare, in- ^ 
conto ici di pecore, c di zebe . Dal buon gouerno ^ 
procedono ne ifuditì tutte quelle buone qualità, 
che alla vita ciuile,'e virmofa appartengono , tutte 
le commodità di bé oprare, tutte Tarri cod di pace, 
come di gusrra,e di acquilo, e di rirparmio, tutti i 
coflumi polid,tuttelemaniere,nobili,tutte crean- 
ze honprate . Per la qual cagione le città libere di 
gran lunga & in magniHcenzadihibnche,&in bel- / 
lezza di piazze,c di contrade,, & in moltitudine di 
popolo,& in varietà darti, & in ciui}tà di collumi, ^ , 
&in ogni parte di polida, e di humanità, au^nza- 
no quelle, che a* Prencipi fogghciono.di che fa fe- 
de Venetia, e Genoua : e Thanno fatta al lor tempo 
Fiorenza,e Siena. 

■ Segue la prontezza del denaro,dclla quale le Re - 
pubiiche hanno anche vantaggio manifefto fopra i 
Prencipi , per due ragioni j Tvna perche non fanno 
tante fpelbjl’altra perche il lor danaro con più cura 
maneggiano: niUa qual co là, perche nc ho difeorfo 
di fopra , ous trtttii delle ricchezze deVenetiani , 
non accade aftargarmi altramente', che con dire; 
che i Pifani , i Genouelì , & i Fiorentini hanno nei 
tempi paflTari, fatto di ciò fede certilsinia . Impero- 
cheiPilàni, il cui Rato era più toftp piccolo , che 
mediocrefinifero in mare armate tanto grolTe,tan- 
to, fornite d’ogmcofa, che di nulla cedeuano , a 
quelle de'Re potentilKmi* e che dirò de i Genouefi, 
che con le forze, e facoltà d’vna riiiiera di mare al- 
^cftre,c falTofainell’vIdnia gnerra Pifana,che durò 
. ' . ' J intorno ' 
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intorno z fette anni, armarono ( come ferine Iaco- 
po Doria,autorc di quei tempi , J feiccnto nauigli» 
part^ da remo, parte da carico? i meddìmi , l’anno 
milldìmo ducentefimononagefimo quinto, da me 
20 Luglio fino amezo Agofto , poferoin mareda- 
ccnto Galee, ridotte poi a cento fcfTantacinque, 
pili di quaranta mila huomini da fattione feprani. 
(cofi feriue Giacopo di Varagine, tcftimonc di ve- 
duta) iiche ci rende meno merauigliofc di quel, che 
a PoUbio paiono Tarmate de’ Roinani,c la preftez- 
za,con la quale erano mefic in punto , 

I Fiorentini ancor esfi, al tempo della loro liber- 
tà,con la copia della moneta,città grofie,piazac ini 
portanti , buona parte finalmente dello fiato loro 
comperarono ; e cofe grandifeime oprarono, e fen- 
za perdere parte alcuna del lor dominio benché af- 
fai angufio,& anzi pouero, che ricco, c co’Vrfconti 
Duchi potenti fiimi di Milano , e co Re di Napoli, e 
con la Republica Veneta honoratamente contra- 
fiarono . c quanto a i Venetiani , non fu potentato 
nifilino d’Italia, che nella imprefa di Ferrera , & io 
quella de Milano lorfacefie concrafio, a lor delle 
fiorpk>,e difturbo maggiorc-c con quali altre forze 
ricuperarono efiì la cittd di Pifa,difcft.da Ludoui- 
co Sforza e da’Venetiani; foftentata dal Re Catoli- 
co,c da Francefi; foccor/ada Luchefi, daGenouefi, 
da Sanefi,e da tutti quafi i Prencipi d Italia » Kor da 
quel, che io ho détto della prontezza del denaro, 
refia cofi chiaro quel , che fpetta alTarmc, che non 
mi accade dirne pur vna parola A i fudetti van-, 
paggi fc ne aggiùgono de gli altri anche maggiori . 
Pninicramentè le RcpubUcltó,ri{petto de i Prinnei 

pati, 
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l$ati»g 0 doi\o^ua(ì delf immoruliti ; non fono alle *«. . 
malMÌe,non alla morte fottopoftei la qual morte 
fionfolo tronca la'vità de i Re, ma ìnteri'Ompe il 
toffo delle imprefe; tdglie lordi mano bora l’occa 
iione di terminar le guerre, bora il frutto delle vit- 
torie, Fa che a vnPrencipe brano c guerriero vn , 
huofno imbelle,e da poco: ad vno accorto, e faui<H 
Tft (ciocco, c mentecato , lucceda.La virtù,che nelle 1 
eortide i Prcncipi é per l ordinarioo inuidiata, o 
odiata, è nelle Rcpubliche riucrira , & in grandiffi- 
mo pregio tenuta: il tiranno odia il valore , perche 
ne ha paura; i Prencipi, anche di qualche bontà , li ^ 
portano iriuidiajperche pare,che Iwfaccla ómbra, 
Tiberio Ncqueemincntes virtutesfedabatUr > & 
rurfum vitia oderat ; ex optimis pericnlum-fibi ; a 
• pefsmiisdcdecus publicuai metuebat. • ' • 

Eh inclinato di natura moltOj 

.4 Gàno Catlo^ € ne facèugran fìimai 
' E poche cofe fatte hauria,chetolto 

' Il fuo configho non baaeffe prima , . ' 

Come ógni Signor ijUaft tn quefio é adto 
• ’ ChelaJeiailbuonOyC^ilpcggiorfuhlima. ' . 

Ce n<m fuor di fiatalo Uaio in preàa 
nemici tpar che il fyo errar veda . 

Nelle città libere la virtù de i particolari , c Ri- 
ma ben publico , è tenuta per appoggio della li** 
berta, per foftegno della Republica , per fplendc-* 
re del Senato, e per ancora facra della patria nei 
tempi calamitofì . Ma que(ti,e altri vantaggi delle 
Republiche,chepet non elTere rincrefccuoledo tra 
• ' la lafcio, 
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la/cio*, mmgrido eminente allàRepublicft.Vòne« 
ta conuengono . e ciò proce<^ dalla cccelienza^dcl 
(ito della città » dalla forma mirabile del gouemo» 
dalla qualità de gli ingegni tra la rozzezza de i 
Thebani,e la fottigliezzade gli Ateniefi,tempera» 
ta . alle quali cofe aggiunge vna fermezza quali iin<- 
mucabile rantichità , e lasiputatione , che il corìb 
di milieu ducente anzi le ha recato . Hoc per ritorr- 
nar a propolitoyi Prencipi, checo*Vehetiam confir 
nano, fono il Turco, il Re Catolicoyil Pontefice Ro- 
/ mano,elaCafod-Aulhria. il Tacco, che è Rato di 
tanto Rimato dal mondo, pare ai tempi noftti , aih 
quanto declinato, perche egli guerreggia tanti an« 
ni nell vngheria con eserciti molto minorldi quei- 
lische gli antecefforiri foleuano conducre,& anche 
mandare . Onde non folamente fono ftati.li Riq! 
efietdti più d'una volta rotti ; ma il Prcncipe iRef> 
fo vi ha corfo pericolo ((ènei noRri fofsc Ra^ , o 
piu configlio per temporeggiare, ò più vnioné per 
alTaltareJ di reRar prigióne,omorto. e di più; egli 
vi ha perduto , e k importanti piazze di Filcch , di 
Lippa,di Strigonia: e riperduto Giauarino, .perdi- 
te molto maggiori , che non è Rato TacquiRo 
d'Agria , fortezze di molte imperfettioni di fitfo , e 
fabrica. oltre Talienatiòne della Tranfiluania,Va- 

lachia,& altre alienationi de Rioi ricchi nellARau 

^ < 

- VEtnropaè inarnte,edi far guerra agogna. 

In ogni p arte y fi or, che oue bifora, 

' . Io nwicredojChe debba parer fuor di propofito 
.il difooRrar qui, onde tal dedinadoncdellTtnperio 

Turche- 
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Tfìfxìhei^ò fìa alla ecànoitra, quando maUAco 
liiauercbbc pcnfatOideriuaco. Didatno adunque» 
che gli ftaci mancanoordinariamente per faltorar* > 
done de^li ordini , «delle rfanze anti^e . Impcpi' 
roche, iìcomcle leggi, e gli kiftituti , diéla ragie-' 
«e hi introdotto in vn regno, c Telpericnaa ha ap-' 
prouato,gli danno {labilimento j e terinczza ; coiì^ 
la loro irmouitnra,o rilaffatione gli rende deboli, e 
infarini, eq[ualicorpi , cheperritòklione dinerui, 
fianoparalifiddiùenùti. ’ > i£r‘ 

-Onde nbnccolà;ùlIa<5uaI il pmidpedcbba ha-^ 
iier l’occhio più Aperto,' e più fermo , |cbe d confeivi: 
uare,& a perpetuare, a i(bftentare,& a inàntenereia) 
piedi giiordini , &im^,coi quali il fuoftacoA > 
quella ^ndel^a , nella^ualefi ritroua,fu inalza- 
toìè co quahiiòihdfafbbilko: pcffche qucfti fono; 
i'i^damenti deK’imperio , e le bali dello flato. > 
Mot gli Octom^anni condacc^^ ^princtpìdmentc' 
hamiola lor potenza aggrandka,^d Quella altc^ 
che fìc veduta condotto. LVna fid l’andare in par- 
ftma alla guerra,raltra il far le guerre gtofic, c cor-* 
te. Cqlmuoueriipérfonalniente molti buoni e^' s 
fetti ope^aiK^ runò fi era à tener bafilhe ndti al 
lor feruitio i infiori miniftri : altro il tener in’ 
obedicnza,& ili ^gettìofte,in effercitio^ & in di- 
foiplina i Giam'zzeri Oltre a dò [menauano 
foco airimprefa tutte le k>r forze . perdichiàratio» 
della ^ual c<da,fa di me^ri intendere, che la cor- 
te,o Pc«a , che fi debba dire , del Turco , gi» 

fiiceua di ordinario dodeci mila Gianizzeri,di me- 
fc in mefe in&llibilmente pagati , ma per la guerra . 
dK)nghcria fi c ji OHinero aiaggiorméte accrefciii*» 

‘ ' I 2 to,& 
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M}8ciU^ fidano é dì cmq^e afpri al giorno, àìme^' 

110. tna agn mancano di quelli^che per qualcha pfON» 

^Kza, tocchino {Upediomaggioreidel numero de*. 
Gianizzeri lì là fceltadi ducento ftaiBedrìei grafi ; 
Signore , gli taminano icmprc a i lati: e dr^per, 

cento ponifrb che hanno (ìnoauenti afpri aldi 
fopraloftipendio> viendatoad c^i Gianizzero 
vn arcOidnt camifcie,§|E vn veftito all’anno . ma gili 
vfììciali tirano foldi groffiflìmi-percherAgl, rdjro 
ad Om rimarrò di lei mila ducati all’anno , ,ha dì^ 
llipendio mille afpri al di : il luogotenenteyoltfeal 
fuQ timarroinc ha ducentoi vn cennuione feflàutUt, 
decurione quaranta- ... 

Ma la cavalleria fa numero molto maggfrcyifpf 
noui tre mila $pacchi,cheaman delira del granSi-. 
gnorc: altri tre mila » che a man liniera caualcano s 
quelli fono a cinque; quelli à trcioquartro léri^O'; 
n à cavallo per la gnerraxohlfgati t i quali reruicori 
di pocoycolì in vilore»^ in brauura » come in pom» 
pa,& in ricchezfca di velliti, a i lor padroni cedono: 
dietro à quali padroni, ma in vn fquadrpne fepata* 
co,mareiano... . 

< Vanno^tfO a i fudettidue altri fquadront di 
mille caualli. C’vno conila di vna fcelta d’huomini 
di balla conditone , ma per qualche prodezza lè« 
legnalati, come fono molti Cianizzeri,e molti fchm 

111, eo|i del I%endpe yeome de inùnillri prindpz^ « 
chelì liano conqualche notabile fattione, e merito 
fatti d^aiàe capaei di quel grado .* laltro ^|la di 
Turchi »aturAli,per 4eftre9.za nel maneggiar lalaft 
cia».e la fci.mitarra , o per leggiadria nel cavalcare,^ 
o per alcralimil qualità riguardeuoli y Gli hnomi::* 

^ 1 nidi 


; l^elU ttépJ^ehet, erg 

M Ai qocih due bande doif hiumo obligodi tc-^ 
fter^piu di, due feriiitori . -Siche quefte quattro 
fquadre,chc noi habbiamo detto , fanno intorno z 
quarantamila caualli,benihìmoall'ordine. Sonoud 
poi pteflfo a rentimila feruitori de gli officiali deh 
la corte»! quali fono i giudici,! teforieri, i Configlie 
ri;de’ quali alcuno ne ména due, e tre mila, veftiti a 
liurea, e ben armati: inaperoche per ogni cinque 
^pri di prouifione , fono tenuti a tenere vn huomo 
a cauallo Onde effi c per grandezza, e p^^r ficurcz - 
za , - mettono i levo fchiaui , per lo più rinegati , ì 
cauallo. 

Ma, che' <hrò de*carriaggi,dcl numero de i muli, 
e de’Camcli) de’^ualiBaiazctte n’haueua quaranta 
mila.; Selim nellimprefa d*£gito,cenro trenta mi> 
la ? Hor tutte quelle forze della porta la pexfona 
del gran Signore alla guerra accompagnanojma fc 
la perfona lua non fi muoue, à cala inutilmente di- 
morano ; ouc i Gianizzeri rum ultuano per morbi- ^ 
dezza ; & i grandi non hanno altra mira, che di la- 
ccrarfi,per inuidiaje di Ibuerchiarfi l’vno raicro per 
fuperbia . il che dimollrano gli odij, che tra loro 
boUonoyC bene fpelTo fcoppiano.e non meno la bo- 
ria,c raccrefeimento de i titoli . perche fi come gli 
alberi , poco fruttuofi,di Ipelfì rami , e di folte fo- 
glie fi ricuoprono:cofi oue manca il merito,ela vit- 
tu,iui la pompa de gli Habbiglimenti, ede’titoli lì 
augunienta . conciofia che non fi può dire quanto 
ambitiolàmente il numero de’ritolati va accrclciu- 
to: i Baisi , che a i tempi buoni , non erano le non 
dua.vno di Afiad altro di £uropa,fono hoggi nell - 
Alia foiamente lèctc,di Natòlia, di Cara mania , di 

1 4 Amalia, 
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'Amafìa,^i AiiaduJe, di Damafcoydel C^f^thè trU 
'tutti meno di cento trenta mila ducati di eimarro 


non tirano, il che é proceduto, perche non fi elTcn- 
<io mollo di cafa il Preucipe ; i (uoi miniihì, itiaili-* 
me lontani * hanno prefoardirediarrogarfi hono^ 
ri,e forfeautorità maggiore delPvfato. Oltra i ciò» 
f nteruenendo il Prencipe pcrfonalmente airimpre-* 
fa , diuentaua eoa l’eipericnza , intendente della 
guerra i conolceuà i rantaggi* e i dilètti della fua 
militia;e con rimediar a qucfti*e dar vigore i quel** 
'li, la faceua ogui di più vigotofa, più dmiplinatai& 
in nero è cofa notabile, che nella cala Ottomana fìa 
Ààta vna fucceflìone di quattordeci Prencipi, tutti 
■braui,armigeri,edi grandi(nmoValòre:ma, doppo 
che ifuccelfori di Solimano hanno i'vlànea d'an- 
, dar pcrfonalmentc alle imprcfctrafafciato^ non fi 
p uo credere , quanto lìx la lor militia peggiorata « 
ili primo , che à quella vfanita delie principio , fu 
Solimano, Prencipe eccellente neirarmc , c di mol* 
ta prudenza dì flato, conciófla eh egli, le bene non 
fola'menre fi trouò inmolte, e grani imprefe^mala^ 
fciò anche la vira in quella di Seghetta-có tutto ciò 
Sclim i fuo figliuolo , per non afebandonar il ferra-^ 
glio, maneggiò tutte rimprcfcper mezodcfuoìca 
pitoni, il medeflmo fece Amuratte,figltiiok> di Se^ 
lim Mahommo figliuolo di Amuratte^ che di 
prrfcnte regna, fe bene non ha mancato di mollrar 
animocon l’andar airimprefa d’Vngherùtj e valore 
neil’cfoiignationcd’Agriaj nondimeno parte per 
l’indil^lkione della perlbna, parte per li dilbrdi- 
nt,ne quali lia trouato I imperio i hoh ha potutone 
i antica n'putatione ricuperare, nc la militia alla • 
fi primiera 




T)éTl* Jtep. P'enei', ' 

brimlera d/fciplina rìtonuae . l^tiò 

iiauuto orìgine inconuenienti grandiilìini . i Cìa(« 
nizzeri diuentarì licentiofì, fono in tanta infolenza 
moncarì>9 che fi fanno lecita ogni co&, fino a 
tcheggiar le proprie città in vece delle terre nimi^ 
che : e moefì a furore »& a tuniulto , forno cagioim 
quelli anni adietroycbe Sultano Amurattc,fo sfor^ 
sato a fot tagliarla teffoaloro inftanza,al più card 
miiiiftro , che egli fi hauellè , che fu Hebraim Be* 
glierbei della Grecia; e piu di cinquemila cafe ndl<« 
laei^à<fi Coftandnopoli abbrugiarono. Et uJrìf 
inamente all’importuna richiefta de gli infoienti 
Spachi»egli ha fatto ancorleuafetlcapo alCapiagà 
ch’era il maggior confìgliero,'& il più caro, che den 
tro del SetagUo teneflè appo di fé » ma ben coflui ^ 
con la tefta di tre principali di for fèdmofi $pachi{^ 
è fbto in gran parte vendicato ilfanguedilui .* 

£ perche per mancamento d’eftèrcitio,milirate fi è 
diminuito in loro la virtù f è flato necelTarìo , pet 
accrefeer di forze accrefeere anco il numero loro, «e 
da dodeci a venti f e pfo mik arriuare . e non pc^ 
tendofì à numero fi grande , con la foelta de i gio* 
Denetti Chriftiani, e de gli AzamoglianidiEuro^ 
pa, aggiungore, fiècongliAftarìd, ecd*Maho^ 
mettani fopplito.cofo contraria aifinftimtionede* 
Gianizzeri . 

Non minori inc(maenienti,e difordihi fono prò* 
ceduti dal for le guerre lunghe.perchc con k guct- ^ 
*rc grolfe i c corte gli Ottomani due beni notabili 
confeguiuano . Tmo fiera , che con la grauezza 
idela guerra, oefpugnando qualche piazza impoc'* 
tante, o vincendo vna battaglia campale,rauucirs* 

' ‘ rìo 
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00 ad vno tratto oppiixneuano.con la cortezza poi 
delia guerra dauano fpatio di refpirare^e di riniet» 
teriì a i fuddiii loco di quei coduni, oue guereggia- 
uano; a’<][uali rudditi danno inedimabilc apporta* 
no i paflaggi ideila foidatefea . Non occupano 
gli Ottomani mai tanto paefe de i nimici> che non 
ne confumino molto piò del proprio; perche non 
^ hauendo eflì arte ninna di pace,rouinano tutto ciò« 
oue artiuano: & è prouerbiotra loro» che oue il car 
uallo del gran Signore mette il prede , ini non mai 
piu herba germoglia. Conciolta cola che,p« rain- 
piezza dell imperio , e per la lontananza de’condr 
nijcaminano più fui proprio, che fu faltruije ui cor 
minano due volce,rvna a Tandare^f altra al rìtorda*' 
re dalla imprefa . Onde i popoli ( cmaffimei villa- 
ni) fmunti di ogni loro Scolta , anzi dello rpirito^c 
del fangue, e per confequenzai poderi incolti, anzi 
abbandonati e deferti rimangono < L’altro bene li 
era, che con la guerra grolTa, e corta le lor genti di 
guerra perpetuamente elfercitate neirarnie tene* 
uano/enza dar tempo a’nimici di far riftelTo. per- 
che hauendo condotto a fine voa qualche imprefa» 
fubitocon pace, o con tregua Tauerlàrioaddor- 
inentano.e trasferendo l’arme in vn altro paelè, no 
lafciauano ne che i fuoi deponellino mai il ferro, nc 
che i confinanti mai pratdea di maneggiarlo acqui 
ftaflino . Coli tolfero Cipro a* Veneciani: e por 
fatta con efsi la pace , trafportarono la guerra in 
Africa; ouepreleroIaGoktta, cTunigi» pofeia 
Amuratte voltò contra il Re della Perfia Tarme. 
£ quella è cofa di tanta importanza » che Iicorgo> 
coÀiUtutore delia Republica Spartana, che fri delle 

meglio 
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itieglid ordinate , , chf mai ib/»ino , noti le diede (d 
tloB trcleggi ] vna fu,chc non vfafsino leggi (crìttci 
J.alcra , che le cafe non hauelTero tetto lauorato at« 
ttanictCjche con la fcurc,ne le porte, che ,qó la f^a i 
la te^zafu qnell^a , della qual ragioniamo ; cioè che. 
più d’yna volta co'medefimi niniici, per non rédety* 
gli con le fpefle fa trioni, bellicofi, non fi combattei- 
Ipiil perche fu biafiniato molto il Re Agcfilao , e ri- 
pre(o, come quello, che per le continue fpeditioni , 
e guerre , fatte da lui in Beotia « infegnò à Thcbant 
l’arte del guerreggiare,c di maneggiar arditamen- 
te l’arme . Laonde Antaleida , veggendolo ferito t 
ttmì concio, gli dific, Benetiftà (o Agefilao,) quei 
che i Thebani ti hanno fatto , poiché, con le fpefle 
tue fcorrerie, gli hai l’arte della guerra, della quale 
cfsi nulla fapeuano , infegnato < li Re Cacolico hgt' 
ben prouato di quanto pregiuditio fiala continua- 
tione della guerra > ne* paefi bafsi . Poiché con efla 
i popoli di Olanda « e di Zelanda ; che per Tadietror 
vfb, o nocitia alcuna di guerra non haueuano, fono 
diuétatide più guerrieri^ e più battaglieiioli d’Eu- 
topa . Amurattel IL centra fvfanaade fuoiante- 
ce(lbri,fece guerra lunghifsimaCperche durò dode* 
ci , e più anni) oontra il Perfiano . £ fc bene tolfe i 
ouel Re buona parte del fuo Rato} nondimeno cre- 
do» che il danno fpfle di gran lunga maggiore» che 
f^CfiiiiRo. Imperqche prima in quella imprefa,Doiti 
taonoper le toitc, quato per h lunghezza del viag- 
gioie per la difficolcd delle vettouaglic,e per gli di- 
u^i,eiinifl;ri,e de paef?,e delle Ragioni, perde il fio-. 
te»e.dneruo della fuamilitia» cioè» pm di ducento 
mila CMiallijpiù di cinque ce ntomiJa pcrfbne , & U. 

. ... ^ paefe 
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{Jade rìmatè in tal maniera mancheuóle di gente, V . 
roto di £icolcà)rouin^o,e mal concio, che nelf An*' 
mehia (bla Ofman Ba(^,oltra à quel, che fecero gli- 
altri capitani, gittò d terra, &abbrucciò predò i’ 
cento mila cafe . Di più in vna guerra ài tanti ati«' 
ni, fi drcrcitarono,&incallerono neirarme,nofi ft)^! 
Io i Perfianiyma i Georgiani ancora, Arabi jche ^ 
s’intende bora tumnlruare . Onde elio Amnratte ,* 
& i Tuoi Capitani, diffidati de gli animi de* popoli,* 
smdufferodfjr contra Tvfanza Turchefcà molte» 
cittadelle al Cars,aNa{siuan,dLori,àTiflis, dTau' < 
riSjOue pofero prefidij grofiisimi. Perche nella fór-' 
tezza di Tauris, per non dir nulla delfaltre, OfinanP 
lafciò otto mila {bldari.Gli antecefiori di Amurat*^ 
te collocando la fomma delle forze loro, nella cam-' 
pagna,poca(Hma delle fortezze faceuano. Impero- 
che,chi c forte in campagna, non ha di fortezze bi- 
fogno: enònpuòeflcrmolto forte in campagna,; 
dii vuol tener molte fortezze prefidiate. Da tuta' 
quelli di fordini è proceduta la deboUezza come 
ho detto de i Turchi , cioè dallo dar del Prendpe i- 
cafa; dal far guerre lunghe più, che grolTe ; dall’ha- 
uer dato tempo a i confinanti d’efi'ercitarfi, - alla^ 
guerra;dall hauer perduto gente infinita, o di dilà- 
gio, o di forro; dairhaueme impiegata molta nelle 
cittadelle fobricate ; dalPhauer dillrutto non taaita 
Talcrui, quanto il proprio paeTe , e da diuerfi altri' 
inconucnicnti fimiglianri . Egli efiercici TurdieP 
chi, che per il pafiàto , folenano arriuare i ducento. 

" inila,€più combattenti j e l’arihate, chelbieuano 
dfere di ducento , e più vele , fono redotti quelli 
cinquania mila ( con coli fotte forac véne Mcbraiia 
1 ranno . 
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l’anno paffato in Vngheria ) e qucfted tr«ntàléi ga- 
lee : co k quali Sinam Cicala Amtniraglio gran 

^ignorcjvcnnc ne’ noftri mari . Et c b^Wtp l’animo 
^ vn Prencipe di TranHluania di andar à trouar Si- 
nam Baila, e di combatterlo.£t ad vn Yaiupdadeì- 
la Valachia di opporli alle forae di effe . 

Ma per venir al propfìo ro noflro , cioè alla com- 
paratione tra le forze de’ Vcnctiani , e del Turco , 
diciamo in prima , cl\e vn regno t & vna |lepublica 
Chriftiana, hanno fatto teda àgli O.ttpm^ , pijii 
d’ogni altro potentato, cioè il regno di Vngheri^ , ^ 
:cla Republica di Venetia. Perche , fendo ftati tutti 
gli altri Prencipì , che per terra con elfo loro confj- 
nàno,m breue tempo opprefsi, A fpogliati de gli ila 
iti : gli Vngheri , & i Venetiani foli fi feno gjg più di 
4 cento cinquanta annj,honoratamente di^fije fe be 
w ne gli vni , e gf altri hanno paeic pèrduto , fi fono ^ 

. nondimeno fchermiti in iikkIo , che la Chriftianità 
non ha altre frontiere contra Turchi , cjic le loro . 
Quel, che ciò importi, non lo può filmare , chi non 
. ha prouato quanto tremende fiano fiate l’arme Ot- \ 
tornane a i vicini , e fe bene gli Vngheri , hanno m 
. quelli virimi tempiihauuti gli aiuti dcH’AIemagna, 

& i Venetiani i foccorfi dalle leghe, fatte col Ponte- ^ 

fice, e con Spagna ; nondimeno fi sà» c\}c fe quelli» p 
quelli non hauelfero hauuto grolTo ncruo di forze 
proprie , poco haurebbono gtouato loro le altrui . 

Non è facile, à giudicare , à chi debba darli il vanto 
d elTerfi megl io in ciò portati, 

Hpr per ritornar al propofito noftro , diciamo , 
che,confiderato lo fiato prefcntc,le terre, oue i Ve- 
. nctiani confinano col gran Turco , e fono gagliar- 
, difsime 
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didime di (ito, e munitifsime iti mapò,e tutte póftè 
fu U marina»fi debbono hoggi più che rtiai,dàli*ai» 
nri^Turchefche, ficure riputare , mafimamepte per 
Ja facilità che hanno iVeneriani di poter iftbreuc 
(patio armar gran numero di galee per foccorrer le 
cofe fuc,^ opporli à loro nemici. C^anto al ReCa 
eolico', con cui confinano nel mar Adriatico r & in 
/ X-ombardia: fono già più di felfantaanni, che non 
è mai (lata differenza tra lui , eloro , di vn palmo 
di terra • & inuero non mette conto ne a Vcnctia- 
/ Ili i hauer guerra con vn Re di tanto poterejne à lui 
muouer Tarme in Italia, con le quali turbandola 
ce,c lo flato prefente, porta arifehiarfi molto. Impe- 
roChc Tarme (comedicéua Emanuel Duca cbiariP 
(imo ckSauoia ) fono della natura de i dadi, che tu 
non fai come debbano riufeire. Il medefimo dico 
de’ Prencipi d’ Auflria,amicifsimi della pace,e defi- 
derofifsimi della quiete,con la quale fono diiienta'* 
ti grandi.c fi fono nella grandezza mantenuti. Del- 
la Chiefa non m’accade parlare, perche ne a S Pie- 
tro conuiene muoner guerra à S.Marcojnea qucftq 
trauagliar quello. 

Finalmente t Vcnctianihannòduevanraggifo- 
pra tutti i Prencipi . L’uno fi è, che il cm figlio loro 
// 1 immortale : l’altro è, che il cuor dCiTimperio è 
"impenetrabile a i nimici Onde fi come vno ani- 
male, il cui ccrucllo forte fempre vigore fo,8i il cuore 
lontanifsimo dal male , mai perirèbbe cofì vna Rc- 
publica.chcha il cuore fuor d egni pericolo, e’I ca- 
po inaccefsibiI@,non può quafi humanamente peri- 
te , Finirà con dire , che il Papa , &i Venetiani fo- 
no hoggi pivi portenti , e di maggior autorità in Ita- 
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Jja,che mai, non fole perche il Papa ha (lato molto / 
ampio, e netto, e fgrombro di tiranni. e di Signoret- ' 
ti,& i Venetiani il dominio piu fortificato,'& il refo- 
ro piii ricco, che mai : ma ancora perche lo ftato di 
Milano, c’I regno di Napoli fono in mano di Pren- 
cipe abfente, c lontano ; le quali circoftanze , come // / 
1 ombre , e Je concauica nella pittura recano (quan- 
to fpctra alle cofe dclfltalia ) allemincnza de Pon- 
tefice, & al nome della Rcpublica Venetiana rìleuot 
c iiimcgrandifsimo. 

' ^ I 


Il fine del Primo libro. , 
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R A molte, e molte eccdleh 2 e,'é 
prerogatiuè, che nella Republica 
di Venctia rifpondono , non ve n’q 
alcuna di più meraùiglia, che lef- 
ferfi coli lungamente conferuata, 
& in ottimo flato , fenza altèratio- 
ne notabile mantenuta, perche fèndo che tutte le 
cofe foggette alla Luna , fono àncHé fbggette alla 
inflabilità,dellaqualceffa Luna, horà piena, bora 
fcema,è cagione} pare opera heroÌca,ìéfbprahuma- 
na, anzi celeftc , e diùina , il mantenerli tanti fecoli 
inuariabilmente nel fuo flato . Onde quel gran Sci- 
pione, hauendo egli medefìmo duepórentisfime 
città„cioè Cartagine, e Numàntia , fòiiihate , non 
defìderaua tanto, che Roma , e 1 imperio Romano 

K crefcèfTe, 
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alcuna di più meraoiglia, che fei- 
ssy Y cofi lungamente conferuata, 

& in ottimo flato , fenza altèratio- 
ne notabile ma,nteauta. perche fèndo che tutte le 
cofe fbggette alla Luna , fono anche fbggett'e alla 
inftabilitàjdella quale efTTa Luna , bora piena, bora 
fcema,è cagione] pare opera heroi'ca,e foprahiiriìa- 
na, anzi celefte , e diùina , il mantcnerfi tanti fecolì 
inuariabilmente nel fuo flato . Onde quel gran Sci- 
pione, hauendo egli medefìmo duepórentisfìme 
città„cioè Cartagine,eNumàntia , ròiiinate , non 
defìderaua tanto, che Roma , elimperio Romano 

K crefeeffe. 
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cz«ice(!t,qiiantodie]un^tBente({ura^ • llper* 
che, fendo egli Ctn(bre, c facendo perche 

nel fàcrifìcioil Cerimoniere fecondo la forma foli- 
ta,pregaua li Dei .che rimperio,e le cofe del popo> 
lo Romano mjgliori,e maggion facefono: e^i cor 
reggendo queita forma , A flài buone ( dille) fono» 




pre le cònleruino . £ ordihò,che per Tanenire,^ 
fi li pregalfe . ^Satis(mquit) bone ac magna funt: 
itaque precor, vteas perpetuo incolumes feruent. 
Ac protinus in publicis cabulis ad hunemodum , 
carni cn emendari . 

Non fìa dunque foor di propofìto, che in quella 
feconda parte della relatione di Venetia, delle mi- 
niere , con le quali ^a Republica coli polTente , e 
gloriofa,lì è più dogai altra Republica , della qua- 
le lì habbia notitia , felicemente mantenuta , di- 
fomrriamo.. , . > r 


Caconi delle corrottiom de gli 

L e cotrottioni delle colè' naturali poifono 
per tre vie auucnirc ; imperoche o d^ 
principijintrinlichi,ò dacftrin(ìchi, ò da 
muti dclrvna» c dell altra forte , procedono.. Co- 
mc,per clTcmpio, fhuomopcrifcc intrinfecairicn- 
tc , fc li manca I humorc radicale : eftrinipcameiw, 
t/e^ fe egli viene amazzato j miftamente,le alla inala 
della perfona fi aggiunge il veleno , o 

altra 
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altra co(à,cbe accrcfca tl male A acceleri la morte. 
AlmedeHmomodo, le Republiche mancano» d 
per dii^rdia di dttadini,ò per impeto di nim^i»q 
per tradimenti, ne* quali i perfidi cittadini s’accor- 
dano co*nimici armati . 

Nel libro antecedente habbiamo dimoftrato 
quanto Venetia fia da gli alTalti de nimici ficura , 
quando lontana da i pericoli: bora diremo quanto 
bene ella fia centra le corrortioni intrinfeche ar- 
mata. , 

Hor i popoli fogliono tumulttiareAa cofe nim- 
uc volger l'animo , opercbelor manca il pane , e 1 /'/ 
' fioRegno della vira : o perche fono o aila&inati da i 
eópagni:ò ridotti à difperatione,e confiimaci da ni 
micùo acerbamcDte,e con rigideaaa gonemati da* 
Prencipi. li perche chi gli vuole tener contc8ti,e 
quieti , deue procurare loro Tabbondanza, k giu- 
fiitia, lapace,&vnacertalK}fielìalibertà»chenon 
ila punto HeenrioTa » e feapeikata . Perche rab? 
bondanza gli afsiaira della vita; lagiuilitiadeHo 
&coltà; lapacedeirvDoedciialtro;iahbcitàreQn 
de piaceuole, e gioconda elk pace . L abboodan-; 
za rii libera dal bifogno; la giulHtia ctuile dalle 
b*audi ; k criminak da gli ailaéinamcnti ; k pace ' 
dagli afiEUd hoiliU; k libertà dalia paura, e dal 
terrore , che la inhunianità dei fiiperiori fuole ca- 
gionare. L’abbondanza ti recacommaditàd’ogiu ' 
bene ; la ^ftitia te nearsienra il poflèiTo , k pace 
l'vfo, la libertà ri condifee i’ v ruirutto . Onde Cor- § f 
oehoTadto.fcriuendodellemaakre, con le quali 
Augnilo Celiare llabili il Tuo prendpato , pone tra 
ralcre,l'abbondaza » e k dolcezza dell otio . hi iii- 

K 2 tem 
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fcm doniSjpopuIuiTi annona, cundosotijdolécdli 
ne pcllcxit . Se a tjuefte quattro fi aggiunge Pap-^ 
poggiodellarelìgione, -non fia coiapiùllabiiedi 
vna così fatta Rfcpublica : - i - . . . 


'Dell*àhhòndan{a, 

L ’Abbondanza è i] primo fondamento del- 
la quiete de i popoli . Onde i Romani ca- 
pitale grandifiimo ne faceuano,e có ogni 
diligenza vi attendeuano . Tra le altre cofe , do- 
nauano formento del publico a trecento venti mi- 
laperfone : che Giulio Cefare a cento cinquanta 
mila riduflc . Domitiano , perche vn anno vi fu 
molta copia di vino,e. penuria di grano, Rimando 
che ciò procedefle perche per troppa cura delle ui- 
gne,e del vino,fi trafeuraflero i càpi,& il formento, 

. ordinò , che in Italia non fi piantafsino più viti, e 
che fuor d Italia fenc tagliafie almeno la metà. 
Settimio Seuero foleua dire , che non era cofa più 
lietijche il popolo Romano fatollo . Onde hebbe 
tanta cura dell’abbondanza, che alla Tua morte la- 
feiò formento per fette anni . 

1 Venetiani vfano in ciò diligenza grandifsima . 
& in vero non è cola , che lor fia di maggior necefi. 
fità . Perche: cflendo la città attorneggiata da 
ogni parte dall’acqueialfe ; .e pèrdo quafi fenza 
f- territorio ; &,efTendo dal! altra parte cb:lle più, 
popolale città d Europa , fa di mdtieri,che quan- 
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to ella è meno aiutata , '& fauorita. dalla natura > 
tanto ila più foccorfa , e roventata dali’induflria : 
c quel , che. non lenafce per bènefìtio della ter-« 
ra fu Uuo , le ha per opera di chi gouerna>'altron» 
decondotto. 

, Sopr;^a a quello negotio il magillrato dè i Pro- 
ueditori dell abbondanza: il cui uffìtio èproue- 
dere , che non mai manchi grano nella città. 
Qijefti ne’ cali argenti ,, e ne tempi di. gran pe- 
nuriajnon fidandoli alle volte di fé llefsi, ricorrono 
al Prencipc , e al collegio de Sani ; e per trouac 
compenfo bora alla carellia , hqra alla fame in>- 
minente, loglionogrolsi premi a chi di lontani 
pacli condurrà grano alla città proporre : ò com- 
prarlo del publico a gran prezzo ; per venderlo poi 
a derrata tolerabile a i cittadini . . Non è final- 
mente Padre di famiglia coli follecito in proueder- 
lafuacafa delle cofe necellarie cohie i Signori 
fVenetiani in trouar maniera di fare , che tanto 
.popolo non lenta penuria,e non te ma fame; e che 
la città di granò, e di viueri abbondi". Onde he 
nafee fodisfattione merauigliofa , ne i fudditi , & 
aflTettione verlb i fupcrioti. 

Alla còpia del pane li aggiunge vna douitia 
ineftimabile d’ogni bene , e d’ogni dilicatezza > 
che vi li conduce quindi per li fiumi , e canali dal- \ 
Ja terra ferma ; ma quindi per mare, lino dall’E- 
^itto, dalla Soria, dall'Ardpelago, daCollan<* 
tinopcJi , e dal mar Negro . Q.^à vengono gli 
<^li di Puglia , i Zaffarani d’Abruzzo , le mal- j ^ 
4iagie di C^dia- , le vue pafle dal Zante , la can- * 
oeìu, QÌ pepedell’Xndie,i tapeti diAlelTandria, 

‘ ; ' K 3 Zuccarì 
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ICqc^ di , t datteri d^a Palelltnt , lè 

tcrc , ce n er i di Scria , i cordonani della Morèa, i 
tobiitnorondle^caniatida! Gaffa. Enmlin^ineQce 
tanftaTàrietd d’ogfii colà , appartenente parte aHa 
commodità , parte alle delitic della vita nnmana h 
y thè fi come HtaHa cvn compendio di tutta Eoro- 
pa , perche tutte le cole , fparfè nell’altre proum- 
ciciì tfouano felicemente raccolte in fcf ; cofi Vb- 
netia fi può chiamare fòmmario dell Vm’ucrfo, per- 
y die non c cofa , che in quantunque lontano paefe 
nafea , in lei copiofàmente n<mfi rftroai • GK 
Arabi dicono , che fe il mondo foflc vno annello v 
Òrmttt per leinfìnite richezze , che da ogni parte 
vi fi conducono, farebbe la Tua gioia r ma ciò fi 
può molto pili ueracemente di Venetia affermare, 
tonciofia che ella non foiamente pareggia Ortnui; 
«ella variti delle merci , e nella copia d*ogni b«ié$ 
j ma Vacanza nella magnificenza dellefiibrfche,ii«J- 
Ta ampiezza dell imperio, &in ogni altra parte che 
dalla indaftria , c d^ prouidenza de glihaoaimi 
procede. 


^éda ^it4SìttÌÀ. 

♦ f 

M a egli c tempo , che noi pafsiam)» 
alla giuftitia , che piu che in ogni al- 
tra forma di gorucrno * neU* Ari- 
fiocraria fiorifee. E la ragione fi è? 
perche nelle Democratic il popolo , parte perché 
lapoucrri molti ne trauaglia > odia le le^ > 

li 
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la gmftjtia , che gli lega le mani : parte perche 
k moititudihe gl inalbera » e lor gonna 1 animo , a 
fama di grandezza più , che di giuftitia, d ara- 
rne, e di forza più) che di eqaiti>odimoda:acio- 
ncafpira. 

Nella Monarchia auuiene rifteflb : perche il 
Prencipe per la eminenza , nella quale fì troua > 
abborrìfcela Ibggettionc delle leggi: per la poifaor 
za ambifce lode di guèrra , anzi che di pace . 
per il che veggiamo , che la parte de i titoli » 
de* ^ali gli Re fono andàd altieri, (ìgniHcano 
piu toflo forza , c violenza > che e le» 

gkihia grandezza . Conciofìa cheakri hanno vo* 
luti cffer chiamati Magni , altri Aquile , e $para* 
nicrii altri Niccrati, cioè vincitori j Policrceti, 
cioè cfpugnatori di città ; altri Ceraunij, cioè 
fulminatori. 

Luciforo per la fuperiorieà , nella quale egli fi 
tedeua » inutghitofi dèlia Tua eccellenza » cercò di 
pareggiarli alfaltisfimo Dio non nella bontà } ma 
nella grandezza. 

Adamo non hauendo egli grande Rimolo di 
Imbir grandezza, perche non fì vedeua attorno 
altri , che k moglie , volle a Dio anzi neHa fciensk. 

‘la, rompendo il precetto^ che netta bontà» 
dandolo, attbmigjtariì • 


K 4 Perche 
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perche le B^puhltché f ópólari jid^^ 
più guerriere y che L'^AriHo-..^ v 
cratichcj. ' , 


yj j“ ' m-H'' " 

acenòa-. 


M a perche di foprà nói hàbbiamó 

;to, che le Dimocrade fono più guerne-r 
re, più pronte all arme , che TAriftocra- 
V, i -r - tic, non farà forfè di poco gufto, e dilet- 

to, che noi ne rendiamo breuemente,quì la ragio- 
ne . Tra tutte adunque le cole hùmane non ve n*è 
, alcuna, che ricerchi maggior conlìderatibne , c 
/ maturezza , maggior conlìglio , e riguardo , che il 
metter mano all arme. , . 

Conciofiachc gl inconuenienti , che la guerra 
porta lèco , non Iblamente a chi rella vinto, ma an- 
che a chi vince fono tanti , e tanto grandi , eh égli 
/ ha quafi dell impofsibile, che il bene, che fe ne può 
(perare, /ìa maggiore, che il male, che le ne deue te 
mere . . Nam in pace caufas, & merita fpedari : vbi 
bellum ingruat inhocentes , ac noxios iùxta cade- 
re: perche qual guerra fu mai," chenonhauelTem 
fua compagnia , fuga di contadini , difolationex^ 
paelì , morte d’huomini innocenti , ftratio di fan- 
ciulli, dishonor di donne . qual guerra fu niai, on- 
de non procedclTe alfalfinamento di poucri , efter- 
minio di cafate nobili, lacheggiamento di Chicle, 
violatione di cofe facre , incendi] di cafali , rouinc 
di terre , facchi di città? Onde non nafceflediP' 
prezzo di leggi , in troduttionc d vlànze fbreftiere, 

di 


‘A 


Digitizod by Googl 



D clini R^, Venetg 7 7 

dibeftemmic,e di fcelerità inaudite, mendicità,mi 
feria, fan? e, e pefte f Per ciò è mi pare , che t’ano- 
nio, ricercato da M.Bruto, che volefl'ehauer parte 
nella congiura centra Celare, rdpondelfe molto 
fauiamente,che la guerra ciuile era peggiore,che il 
goaerno di vn Tiranno . fono finalmente tanti gli 
inconuenienti , tanti i difordini della guerra , che 
io non credo , che nelle confulte fiumane , polla ef- 
fer colà più difficile , che il dicidcrc in che cafo fia 
lecito a vn Prencipe , il muouere vna guerra . 

. Hor la moltitudine, che nelle Dimocratie fnole, 
per il numero preualerc, quelli tanti mali parte per 
mancamento d’efperienza non conofee , parte per 
difetto di giudicio non confiderà . e le imprefe 
militari^ hanno non sò che di grande , e di preda- ^ 
ro, con che la feiagure, e lemiferiei i pericoli, e 
difconci , de’ quali fono , piene ricuoprono. il 
volgo è di natura fua vago di nouità : e che cofa è ^ 
più fertile, e più produceiiole di cofe nuoue, im- 
penfaté , lontane dalfopinione c dal giuditio d’o- 
gn’vno, chela guerra f ilmedefimo difprezza à ere 
denza' le forze altrui, prefume più del doucrc del- 
Jle fue ( il che procede' dal vederli infieme m gran 
'numérp, che à gli ottimati non auienc ) e fi fa per- 
ciò facile non folameate il difficile , ma fpefie volte 
anche limpofiibile . coligli Atcniefi, che nonha,- 
àieùano ancor mandata l’armata , che poi milèra- ' 
'mente perderono,airimprefa di Silicia , già i'comc - 
ferme Plutarco) dilTegnauahó di paflàr'Ti'eirAffica> 
e di conquillar Cartagme . Et non è cofa\)iù faci- 
le ancHe a huominÌTÌmi'dilsimi, edi nifilin pregio, 

'che il gridar all arme , e con cpnfigli'più tollo ar- 

' V w.. ‘ ’-ditij' * 


UbJLdi uto ^meri 


anche temerari, che prudenri,e {aui,COhd’« 
tar la moltitudine alla guerra : Come &ceua quel 
TAriftc^tone , che confortando tutto il di gli 
Atenien a guerregiàré,quando poi bifognaua mar 
ciare,con vn baftone in mano, e c<mi le gambe hr 
fdate in piazza compariua. 


La. [ciocca tmba grida dalli daìUt 
E Ha lontanate le nouelle afpetta. 

Non fa la guerra per li beneftanti, perche le egli 
c vero, che nelle cofe humane , meno s'inganna co- 
, lui, che teme di peggiorare, che chi fpera di miglio 
rare, egli è colà più focile, che apporti loro deterio> 
lamento , che miglioramento dello flato , nel qual 
fi trouano , e perciò amano la pace , e la quiete, al 
/ contrario idifogiati,de^quali le Rcpubliche popo- 
lari fono piene perche lor pare , che con l’altcrà- 
tione delle cofe, 'debbano focilmente acconciarfì 9 
c colgirar della ruota,folire ad vn punto, oue flianó 
meglio, che di prefente , fèntono volontieti di ra-> 
mori,e di nouità ragionare . 

Nell deue tacere , che il volgo (come dice Come 
Ilo Tacito) inchina per fordinario alla parte 
giore,come gli huomini faui alla migliore; e chi da 
bita, che la guerra non lia pe^iore,che la pace , 
il tumulto che la quiete, e la tempefla, che 1alK>- 
naccia^ Aggiungi a ciò, che farme, per ladifuguft 
glianzadel danno,che ne può fuccedere,fono mol- 
to più pericolofe a gli ottimati, che a* po|wlwi:pcr 
che k> flam> che nella Democrada appartiene à cut 
ci,nell’Ariflocratia è di pochi. 

Onde 
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ciclica toccar mcrftopiu in gro^ a^amcolaridi / 
ouefla fama dì Republica , chtdi quella . come ao- 
wj)iu a* membri della C^'garcfita^ die della Ari- , 
ftocratia , epiu a vn Preneipc , cbc a pardcolarì^ 
^naRepiiHica. Il pcrcbcAHgufto Ccfàre,Pren 
di tanto pòterè>editantaiiputatione,!a gucr- 
Ta Sómmamente abborritia : c Ti^riofeo fuci^ 
(ore , fi recaua a gran gloria, fc^K potena qualche 
mouimcnto d’arme piu tofió €ai neg<«io , cbe col 
ferro acquetare. 

Adrianofmperatore,benche potentifsimo,bcn- 
'diepcritifsimo dellamitlitfa!, comperaiia la paà s. 
denari contanti ; c fc con prefèmi poteuainifficKV 
"Scin pace fi Re confinanticon l’imperioconcenc- 
're,iaiftabat paIam(come dice Aurefio Vitcoie)^tt9 
ic odo adeptum,quan] armis coàcro?. 

BStorno^^Uapufiuta(k*V€m^ 

ttani, 

M a egli é hormai tèmpo, che noi là ritor- 
niamo, ondevn pezzo fa ci partimmo. 
IVenetiani dunque ^ nella amminiflra- 
^ rione della giufiidaquefiofiiJe tengonew 
- die paniTconoirremilsibilmefite i delitd comme^' 
contraJo flato, eia maefià della Repabliea:e non 
hanno in ciò rilpetto adakunaiórted'haomiai> a 
iEonditi<Mie di pedona. 

Nelleairre caufe crimmahVfigoaenianopiu to« 

fio 


^ ( Lib.U.di(jio,^ofèr. 

i^con vn 2 , certa equità, econueneuolezza, che 
con feuerità ) e rigore: cofa,,che a' P^ncipi fupre- 
jni, & ailoluti grandemente conuiene. 

. Intendono molto piu nel proteggere l’innocen- 
aa , .che nel punire i misfatti . £t é cofa notabile » 
chefenza far morirtanta gente, quantafì vede giu- 
ilitiar nittoildi altroue, lì fanno ibmmamentete- 
ipere:'econtucto,che procedano lentamente alla 
morte de gl’huomini ; tengono però a freno il mal 
talento, e la maluagità j e con pochi colpifì rendo- 
no fpauentofi a i micidiali. ^ " 

, . Et inuero quello è I vfììcio del Prencipe, mante- 
nere lo ftato fuo quieto, e pacifico, per ogn’altra via 
piu toAo, che per quella del boia. 

. A che propoli to dunque caricar le forche dap- 
picati, e per beccaria d’h uomini fenza fine ? L alsi- . 
duitàpui della forca , perche le colè, alle quali gli 
occhi fono auezzi , hanno poca forza a far moui- 
mento ne gli animi , rende coli fatta morte men3 
vitupcrofa, e meno abborreuole. 

J Chinelì , che fono per altro feuerifsimi nel pu-. 
nire i misfatti, incforabili in tafligat le fccleran- 
ze, prima di venircadar Itnten^a capitale, vfano 
ogni maniera d’intrattemr la caufa,e di allungar Ijl 
vita de’rci . , v , 

.1 Portoghefi -, conoiccndo , che nifluna cola è di 
piu importanza ayn:j^Re& a vn regno , che la vita 
.degli huomini, nel far giiiditia, fuora de gli eccef* 
il fcaadaloli hanno tenuto , e tengono ogni via pili 
tollq^che di far morire i delinquenti. . 

Gli condannano Jall’ifolc di Capouerde, e di fan 
.Tornalo, alla Mader^ aglVicimi confioidel £ra- 

; Il ^ ^ fiì» 
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CilfC dcirindia. conche fenza lafciàre i delitti im- 
puniti , recano alla Republica vtile importante. 

In fomma, non fi deue Itimar giufto Prencipe 
tanto' colui , che per ogni delitto dà la morte a fud- 
diti , quanto colui , che con la pena di pochi man- 
tiene il fuo fiato in pace , e falua la giuftitia,fi valé 
della vita, e deH’opera loro a prò della Republicat 
Ma ritornando la onde fiamo dipartiti,cioè alla 
forma della giufiitia de* Venetiani , punifcono feue 
ramente i misfatti fcandalofi , e che perturbano la 
quiete della città, ma di quelche fi fà fecretamente, 
e fenza fcandalo mani fello , non fi pigliano fouer- ^ ^ 
chic penficro , filmando, che fi come tocca al Pren 
cipc il punir i delitti piiblichi , perche la pace , e la 
felicità ciuile perturbano: coli di quel, che pafia tra 
le brigate fenza rumore , non ne debba(come dice 
ua Papa Gregorio XIII.) per non infamar bene - 
fpelTo perlbne , c famiglie honorate , e per altro di 
buon nome , elTer impertinentemente curiolb ^ 
perche non fi potendo molti delitti coli fatti punir 
legitimamente con la morte, perche alle volte non 
la meritano , fi punifcono con altre pene , alle quali 
fi aggiunge bene Ipéfio 1 infamia , pena vgiiale alia 
morte. 

Et in ciò fi deue hauer riguardo pàrticolar alle 
donne . Imperoche a vna donna la perdita dell' ho- 
note è fupplitio cofi graue , come la morte ad vn* 
huomo : e nondimeno pafia Jcome cofaaccdforia, 
edipocaftima: ' ^ ‘ 

Non fono molti giorni, che in vna città d’Italia, 
cifendo fiati trouati vn huomo , & vna donna ve- 
doua’infiemc J|huonio fu con^nnato a tre tratti 

di 
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f 4^cofda, e la donna alla frutta, che pr^xntionc di 

pcnccqncftai fupponiaino» chcla coidafiapc^ 

grane a vtfhuomo , come la fruftaa vna donna; il- 
/ che non c vero , pcrctic la vergogna , chela doiu^ 
ttttraaUe battiture , foftienc , è piapenofa,cdi 
®aaggior tormento» che*! dolor della cotdaccrtt 
cola è,che l’huomo per ettércollatonon perde rh^ 
core, ne la riputatione , e che la donna fmft^a ^ 
de quanto bene ciiàleclla pud. hauercm iquefto 

R^a di prefcnte vitupcrora,c ndl aucnire in&r ^ 
^ me : non trouerà ne religione, che 1 ac^tià l ^tnt o 
fa, ne huomo » che la uoglia ^r moglteine forma 
di viuerc , fenon dandoli in prcda(fó non c gratta 
particolare di Dio Ibftentata) alla difperationc » & 

mabbadonoallaimpudicitia. 

Le quali cofe hanno in fé tanto maggior accrbi- 
ti, egraueaza,quaatoil felTo feminiJe,'.c di animo 
piatenero,& arrendeuole a’finittri incontri, lotta 
tutti l’opere Chriftiane credo,ehe non ri lia alcuna 
' che fi debba aUa beneficenza, con là quale rnadon- 
f cUafi Ubera daU’in&mia , o dai pericolo d’abban- 

donarfialladishonefti, anriporre. In^ro^ 

c fi faina in -vn punto , & il corpo da ftw- 
/ tio, cfanima daprcdpitio»ela fama da macchia 

^ indclibile. ^ „ , 

Siche raggiunta dell infamia » nella quale rna 

donna fruftau incorre, è di piu grauczza, ^ 

na principale. E quel reo con la corda» non h^be 
altro y che’l dolore ;elad<Mina conlairafta hebbe, 
oltra il dolorc,rinfaima,pena njaggiorc^ ché 1 tor-» 
/) mento d^e battiture. ; 
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DeT ribunali [nfremi di Venetta* 

P Riflcdono in Venetia , airamminiftrationc 
della giuflitia criminale quaranta gentilhuo 
mini, che perciò ii dicono Quaranrìa crimi- 
nale) benché giudichino ancor te mifte,i qua 
Il conpfeono tuttequelle caufe coll vrbane,come fa 
rance, che per virtù d’àppellationc a lor vengono:» 
di piu,molte caufe fuora delle appcllationf. 

Lagiuilitia ciuile è maneggiata da due C^aran- 
tiC) delle quali 1 vna fi dice vecchia, e falera nupna* 
la vecchia ode tutte l appellationi. cheli fanno dal 
le fentenze da*Magillrati vrbani: la nuoua ode tut- 
te lappellationi dalle fentenze , dare da Magiftrati 
foranei, cioè da’Rettori del dominio. 

E perche non è in vna Repiiblica cofa di pin im- 
portanza della giuflitia, c che ricerchi piu maturez 
za di ctd , e di giudicio ; quindi nafee , che fé bene 
gli altri Magiftrati poflbno ottenerfi da ciafeuno , 
t'ofto,cheeg!i aggiunge all’anno veniefìnio quinto, 
nondinienonclle tre Quarantic fudette non puà 
hauer luogo , chf non ha palfato l’anno trentèli- 
mo . In Atene gli Epheti,ch’erano ottanta, c giudi 
capano le caufe degli homicidii, doueuano hauere 
almeno quaranta anni.Nondimeno Augufto Cela- 
re, lèguitato in ciò da VenetianiJ, iudices a trigefi- 
mo anno allegit,ideft quinquennio maturius,quam 
rplebant. 

Quelli della Quarantia ciuile nuoua, doppo ot- 
to meli entrano nella vecchia: onde doppo altre 

tanto 
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tanto tempo giudici migliori diuenuti , pafTano 
alla criminale, equi fermatifi pure otto mefi , il lor 
magiftrato fornifcono . 

In ciafcuna Quarantia fono tre Capi , c 
due Vicicapi, che durano due mefi . ICapi della’, 
Quarantia criminale afsiftono co’ Configlieri al 
Doge: & quafi in lor vece nella Quarantia , feggo- 
no tre Configlieri , che fi chiamano Configlieri da 
bafib. Mai Capi delle Quarantie ciuili leggono' 
ciafeuno nella fua. E 1 vfiitio loro è regolare tutto 
il giudici©, e decidere tutte le differenze circa al 
xnodo del litigare, e dell’agitar le eàufè . 

Oltre a ciò, vi fono tre Magiftrati , inftituiti per 
introdur le càufe nella Quarantia à lorodetermi- 
nataiil primo Magiftrato è quel degli tre Auogà- 
tod di Comune; i quali intromettono le caiife nel- 
lacriminale.. Quefto Magiftrato è di g’randifsima 
riputatione: ne fi concede fe non a huomini attem-, 
pati, odiconofciuta prudenza, e bontà. La cui 
cura fi è primieramente di far offeruar le leggi . 
Onde nei giudicij,gli Auogatori fempre fono con 
trarij al reo. 

Il fecondo Magiftrato è dellitre Auditori vec-. 
chi ; il terzo delli tre Auditori nuoui . Adunque 
chi appella dal fuo giudice ordinario alle Qiiaran- 
tie, come a tribunali fupremi, ha da proiiare il tor- 
to, che egli pretende, appreffo, quefti Auuogatori, 
o Auditori nuoui , o vecchi.e fe efsi , tutti infieme 
d’accordo, o vno almeno , appronanòTappellatio- 
ne , la caufa s’intromette nella Qua randa . Ogni 
Quarantia ha il fuo notaio,nelle cui mani fi metto-, 
no le fetitture , che fi debbono produrre nella 
, caufa> 
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' 'càudt) eleggere,* de leggi egli medefimo ógiu 
volta , che gli vie» comandato da gli Auuocati . il 
tempo conceflb a ciafeuna parte di parlare è vn’ho 
ra,e meza, oltra al tempo, che lì fpende nella lettu- 
ra delle fcritture. 

Onde mentre, che T Auuocato parla,lì tiene vno 
horiuoloa poluere ritto , che quando lì leggono*^ 
fcritture in piano , accioche non corra, lì diltcnd^ 
nel che aflfai s’alTomiglianoallavfanza de’giuditii 
antichi di Roma . Inanzi che fi dia la fentenza, il 
piu giouine Capo della Quarantia faaciafcun di 
loro giurare di dar quella fehtenza, la quale egli lU 
manellafuaconfcienzaefiergiufta. . ^ 

Ma perche Tappellarc non è cofa facile a’pouct- 
•ri, vi è vn ordine , che ogni due anni, i tre Audito- 
ri nuoui vili tino tutto lo flato di terra ferma : ac- 
. cioche chi non ha potuto , per la pouertà , ricorre- 

■ re a Venetia, pofla riceuer lattisfettione a cafa,o in 

luogo vicino^ , . . ' 

Qujjfti odono tutte le querele coli crìmin^>cor 
me ciuili : e notano quelle , che ad vno, o piu loro 
giufte paiono .• e ritornati a Venetia, l’intrometto- 
no , e le agitano nelle Quarantie . Nello flato m 

■ marefimandanoqgni quattro anni due Sindici, 
rche vi fanno quel medefimo.vffitio, che gli Audito 
ri nello flato di terra fer ma i e gl vni, e gl altri ritor 
•nati alla cittii rei nella Quarantia , a cui la calila 
appartiene difendono: Oltra alle Qiiarantie , ciuil 
nuoua, e ciuil vecchia^, le quali fuorché le contelè 
ciuili di maggior'fomma di cinquecento ducati 
non ifpedifcono,diie altri ordini di tribunali, o co- 
me dicono configli, vi fono: l’vno di venti, e l’altto 
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idi dodici CcotillKioixiinl ècoQipo^& coaforme 
al numero loro,quegli i verni Savù » e qn.eitì il CoIf> 
legio di dodici Tono chiamati. 

Agli vltimi fin alla fomoia di duceoto dacati,Sc 
a’prifni lino a cinquecento . tutte le caule ciuili i n 
appellatione 11 vedono . Tutti i Geotilh.U:Omini, 
che quiui entrano , per ottintii. giudici lono tcnu.- 
d,come quelli,che tutte e tre k^atantieye t<dhor 
piu d’vna volta hanno tracorfo . Onde tutti iUd~ 
ganti, non tanto i vincitori per rintelhg^ua,& in- 
tegriti de’Giu- ci , quanto i perdenti, a^zienp pe^ 
JapreAa Tpeditione dalle caufe loro , alTai contenti 
ne vanno. Apprelfo è il Collegio, delle biade , 
che tratta caufe ciuili pertinenti al carico fnaHor 
la fentenza li da con tre bolToli congiunti inlieme: 
nell’vno mettono le ballotte quelli, che la fentenza 
del Giudice cMtdinario annullano : ncH*altro quel- 
li, che la confermano : nel terzo quelli, che per non 
elfere ben rifolud, non finceri fi chiamano . Se le 
ballotte, che annullano, eccedono in numero quel^ 
le, che confermano , eie non fincere infieme , Tap- 
pellante ha vinta la caufa . Se le ballotte , che con- 
fermano, ^nno maggior numero , chcrannuUan- 
ti,e le non finccreinfìeme,f ha perduta • ma fe vna 
di quelle patti non (òpera Taltra > egli ènecelTario, 
■che fi ritratti la caulà • Se in quefto cafole non fìn- 
cefe nulla importano: ned attende ad altro, che 
al numero delle ballotte confermanti , o annullatir 
ti,e quella parte dà la caufa vinta, che (òpera ì’altre 
di numero. 

Ma fe il numero delle ballotte deirVna,e dcU’al- 
tra parcefolle pare,i quel cafo,fe lamateria è ciuile 

U 


I 


Digitized by Google 



'Della Rep. Veneti 8 2 

la canfa fi traporta da vna Quaranaia all’ahra.cioe 
dalia nuonaalla vecchia, e dalla vecchia alla nuo- 
ua : c fe fi tratta al Collegio delle bi^e , fe la caufa 
è foranea, palla alla Quarantia nuoua : fe ella e vr- 
bana alla vecchia, ma fein quefto fecódp^iuditioi, 

•la caufa per la parità delle ballotte, reftaflepure ir- 
jrcfoÌuta,fcne trattala altra Qaaràtia- Ma (e la ma- 
teria c criminale , ^ifpgna , che la Quarantia crK 
minale onninamente la rifplua • Onue tante voice 
fi vi ballotta,che alla perfine ella ^ tennioata.Qui- 
do gli vni, c gl altri hanno ratte tre le lor <^aran- 
tie fornito,niiruno di loro può piu quell’vfìitio , fe 
iK>n doppo otto mefi, ottenere , Ma hauendo ra- 
gionato a baftanza della giuftitia, cgliè hormai 
tempOfCbedifcprriamo della pace. 

1* , * . .. f ■ 

Della pace 

* . » » * • 

L a pace, col Tuo folonóme addolcifce, efa 
ibaueogni cola • Conciofiache la pace a(^ 
ficurale ftradc , agenda le namgationi, fa- 
uorifee i negotii • La pace rende le ville frut 
tiferei le campagne amene , gli agricoltori quieti, 
c contenti, e. con ferma fperanza di ricoglierc fen- 
aa impedimento , e di godere dolcemente i frutti 
della fatica, e del fudor loro , con la pace la incr- 
catantia fa liberamente il Tuo corfo , gli artefici ! s 
lor mefticri , le virtù, gli lludii, e le lettere , le arti 
nobili, &i coftumi puliti a guifa dcll’herbei ede - 
prati nella Primauera ridenti, fiorifeono . il popo- 
lo crefee comatrimonii, le città con to propaga- 
— — L ^ iicuc 
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‘tiene degli habitantijpopolofci con le fabrìchè 
de palagi, magnifiche , col concorfb de’mercadan 
tijdouiciofe diuentano ; i Prencipi con la moltìpli- 
catione de’fuditi,crefcòno di potere, c con Tacere- 
fcimeiìto delTentratc di tcfbro. 

Le Republiche antiche perche erano per lo piu 
popolari ( comeTAtemefe, eia Romana ) e perciò 
di natura loro tumultuofè, e vaghe di nouità , e di 
rumore , facile a folleuare, & a fpingere hor qui» 
hor li, e piu intente a dilatar il dominio, che a con- 
feruarlo, fi dilettauano delfarti della guerra, anai 
che della pace. 

La Republica Spartana , fe bene era nel refto,be 
ne ordinata, haueua però il medefimo difetto, |chc 
le fadette, d’eflere tutta riuoltaalTarme . Qnde 
gli Spartani dipingeuano tutti le Dei loro armati; 
efietcitauanolagioucntù in cofevtili per la guer- 
ra, e particolarmente in rubare . £ perciò dauano 
a finciulli poca cola perla cena, a finche sforzati 
dalla nccefsiti, fe la guadagnafsino, col porre infi- 
die, & agguati a quelli, che dormiuano,o negligen 
temente le robe loro guardauano . Gli vfauano al 
la parfimonia del vitto , accioche i bifogni della 
guerra piu fiicil mente foffèrifsino , epiu difpofti, 
c piu fuelti della perfona riufcifsino . imperoche 
nc’giouenetti, che di poco cibo fi contentano , gli 
fpiriti non eflendo perii molto nutrimento ritar- 
dati,e difperfi,e quafi rintuzzati , & opprefsi, van- 
no facilmente in fu : Onde i corpi e piu lunghi , e • 
piu fchietti,e per confecjuenza piu agili e piudifpo 
fti, per le bifbgne marnali, riefeono . alfincontto 
pueros impubcres (come fcriuc Aulo Celio) com- 
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percum eft, fi plurimo cibo, nimisque fomno vuen 
tur,hebedores fieri, corpora eorumimprocerafie 
ri,minufque adolefcere,. al medefìmofine non 
comportauano , che fu le fepultute il nome d’al • ri 
fi fcriueife, che di chi|folTe honoratamente morto 
in battaglia, e.dipiu gittauano via i figliuoli, che 
lor pareuano poco difpofii, e ben fatti. 

LeRepublica Venetiana, hauendopermirala 
conferuatipne, e la pace, tanto fi deue a quelle per- 
ferire, quanto il fine a*mezi,e refTere afToluio al di- 
pendere altronde. ' > 

Imperochevna città, ilcuigouerno fia indriz- 
zato alla pace, non può per pace, e per mancamen 
to di guerra, e di contrailo perire; ma ma città in- 
drizzata alla guerra, forza è , che mancandole oc- 
eafione di guerra, e di mpuimento d’arme, ella pc- 
rifca,e quali acqua fiagnante , e rinchiufa , e fenzà 
agitatione,e moto, fi corrompa, cofi veggiamo 
cheURepublica Spartana fi fgominòconlaroui- 
na di Atene; e la Romana fi guadò , e fi corruppe 
pon l’eccidio di Cartagine . Il pecche ferine Vale- 
rio Mafsimo, che Appio;Claudio foleua fpeffe vol- 
te dire, che il popolo Romano meglio nel negotio, 
che nell’otiojCioe nella guerra, che nella pace,fi por 
taua ; perche giudicaua, Prxpotentia i mperia agi- 
tatione rerum ad virtutem capefcendamexcitari; 
ni mia.quietein defidiam refblui . cioè che, fi come 
ipotenrati grandi fi eccettano alla virtù col traua- 
glio, con la troppa quiete, quali ferro difmelTosar- 
rugmifeono. 

Quindi nacque la differenza de pareri tra Sci- 
pione Nafica, e M. Catone , circa il didruggec 

' L 3 Cartagi- 
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oUfciarlairt piedi. pclrCht^SelpKMtf 
dff&aaeua la rouìtia dì quella città ,ftìmàtid^éhe 
fó ^àUdezra, e potfcrtta di Cattagiftc dóuefif^ efler 
ijuafi materia dì vitttV,e di gloria al popolo Rowfa- 
ftó : tOmeqtieHa de gli Argiùi a'Lacede'fft<ahiìv Ott 
de CleOmcne ad viiójché li dicetia , Da efeéprocè-^ 
de» che gli Argitìi , da voi vinti , poiché dt èòntràH 
ftat non fi rimangono » nonfonda voi' vnà volta 
alfòtto cfterminati ‘ riijiole i àècìochdanoi rtoH 
fliàneh'i gente; che la tìóih'a gioaentiV tenga efler- 
citata. & d’vn’altra città dilTero gli Sparfàrti,non la 
fOttftiàte, per no lenàr via la cote della lor giouétù- 
e Alcihtaleeflforta preìfoTutidide, gfi Ateofcftah- 
/imprefo di Sicilia, acciòche non fi coerómpefiiAd 
nett”t«!io , alenale non erano vfi > c animarcifiinos 
ma Catone , diffidandodcl valor de‘Romatii, che 
già ne*uitii lènza rkegnO, tràfcotreuàhO^,. eperle 
polarità dèlitiofi,e molli, inchirtenolf 
2 i , che al trauaglio diùéniuano, c^figtiHua » che 
Cartagine fi Ipiantaflè.’ 

‘ ^ Mafóime , chea Cartagirtefi le rotte edii^ette 
pà^at^^'on haneuanol’afdire.e 1 vafote dimmuto» 
ma ben la prudenza, e la vigilanza accrideiuto. ‘ • ' 

• ' Irt»pcrochc,fi come d’inaerno il fòottoiquali afle 
dktodal freddo cirooftante> fi rifor^àl^ed’èftate 
dtfópato dal cado, fi rifalcia. cOnlà'vHtè^òonle 
aiiucffitàfi fiieglia,ecoppolpcri fuoce6i‘S’addor* 
menta. 

Siche ritomandoa propofito, vna Republkil 
guerriera di natura Tua puòc perguefHa,epe’r pa- 
ce,vna pacifica non può le non perguerra> routna- 
r« . Hcdkndo due forti di guerra, lvnaciuile,c 
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l'a!éà e^ttia } là Rtfmbticà guèlfa re(k i^ofta? 
non folo ali*éfterhà') mà atx^otà alia domenica : 
perche il maneggio dell ar tfie teiid&Damralmente 
gii huomini fiottofì , fònerchìeooli.impertmend, * 
difpr^zatori cbslle I^gijtóùcnlcatori delle buone 
vfanae, violatori del giufto,e deirhonefto : la pad- ■ 
fica aìrefterna Iblàmcnf e fog^àcc. 

Hor la pace è ancór elTa ài duélbt'ti , vna dome- 
nica, d’altra cfternà j ^r la cùi conferùationc non • 
fi può direquàfito'il fito di Vcnetià iiliporti . pii- ’-v 
mieramcnte 'egli è Meràuiglk>fiittìente< aecondo^ 
per impedir, troncar ogni (olleuamento , '& ogni 
tumulto domefiico . Percioche per la quiete di 
vna moltitudine, cofi di pòpolo , còmè difoldatii 
don é cofa alcuna più importante, cheladiuifione. 
tongis fpatijs ( dice Tacito) di fcrcti exerdtus, 
quod Taluberrimum cft ad cóntincndam milita- 
rem fidém,ilec Vitijà,hecviribusmfrcebantur.Au- 
gufto Cefare rtheiia i Ibldati Ptetoriani Tparfi par- 
te per la città, parte pèrle terre conuicine . Num- 
quamplures C dice Suetoftio) quàra trcscohortes 
in vrbe eflepaflìis eft,ea^nc fine caftrls; retiquas in 
hibcrna , & ajftiua circa finitima oppida dimitcere 
ail'uerat . Ondeefsifi portarono quietamente fin 
à tanto, che Séiano , fatto capitano della guatdin 
^tto Tiberio,Ie ragunò,e le ridufie in vn luogo . ' 
•Probo Tmperatore,hauendo,per aiutare con le for- 
iè degli ftranieri laRepublica, efàttofceltadi fe- 
decimila Alemanni, non gli volle però tener vniti; 
tttà li ij^rle per diuerfè prouincie , eli mefcolò co’- 
foldati (egionarij . Venetia c naturalmente diui- 
ÙL co'canali , e con Tacque in modo , che il popolo 
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boa fì può (ènea lungo tempo » rmolta difficolti « * 
vtiire'infìeme. Percheoltraallediiffìcolti che coli . 
facto lìto reca alle congiure , e air intelligenza 
d’vna parte con l’altra' , lenza elfcr feouerti , fcf- 
fecutione farà Tempre più collo impolsibile , che 
diffìcile. 

Conciolìa cofa che bifogna ritrouare i traghet** , 
ti)OÌ ponti : de’quali quelhlbno pochi , e diuilì 
ciafeuno in due riue; quelli llretti, e poco capaci . 
c S*aggiUQge a ciojla llccttezza delle llrade, llorte,e > 
ferpeggianti , per le quali appena polTono due al 
pari carainare. < . 

; Gli antichi Soldani dell’Egitto , «’^olcndoalle 
feditioni;e riuolie delia reai loro città,pienà di po- 
polo innumerabile, prouedere, in più parti con 
profonde, e larghe folle, la diiiifcro; nelle quali fof* 
fé l’acqua del Nilo deriuarono ; • accioche con elTe 
ìmpediirero 1 unione dell’una parte con l’altra, e ne 
ritardafsino il difeorrimentoje l’impeto ; & delTe- 
ro (come fi Tuoi dire ) tempo al tempo . • Hor quel, 
che i Prencipi dell Egitto fecero per arte , c in Vc- 
nccia per natura : & in tanto maggior perfettione, 
guanto i canali fono piu durabili,che le fofie ; e il 
mare più ampio, che il Nilo ; e la natura più ftabili 
nelle fiie operationi,che farce .None colà più vti- 
le per la quiete de gli llatii, che la difunione de’po- 
poli quanto al fico : perche da quella nafee quella 
de gli animi,e de’configli . Onde veggiamo,che le j 
prouincie,oue le popoUtioni fono frequenti, è fol-r I 

te,per la faciliti ci conimunicar i configli,e di vnic 
le forze , e d’interelTarfì per la vicinanza de i confi^ 
ni , 1 Vn 1 altro fi muouono ageuolmente all’arma 

c a’tu- 
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è'ft’tùmolti ♦ Tale è ITtalia ^ la Francia, c l’Alma-; 
gna. 

Ma le prouincìe , oue rhabit^ioni fono rare» 
non fi fentono cofi fpefib romorcggiare . Tale èia’ 
Polonia , e la Spagna . Se alla rarità delle terre fi 
aggiungerà anche la debolezza , faranno anche 
meno tumultuofc . Onde la quiete delle prouin- 
cie ha tre gradi , il primo è di quelle , chele terre 
rarej il fecondo di quelle, che rare , e piccole; il 
terzo di quelle , che rare, e piccole, e deboli le 
hanno. ^ . 

Contra le guerre efterne^poi Venetia è di fitò 
cofi facto , che non è città in Italia , non in Euro^ 
pa di più Sicurezza , come habbiamo dimofirato 
altroue : e non ci grauaremo d aggiunger qui due 
parole . • , . . 

La ficurezza e la fortezza delle terre diflferifco* 
no in quello, che fòrte fi chiamavo luogo, chefia 
contra a i cafi , & a i pericoli della guerra prouiflo. 
alche giouano le fpianate,le ftrade coucrte,le folTc, 
iballuardi,le cortine, i terrapieni, icaualieridecafe ' 
matte,e tutte le altre colè, ritrouate per difficoltar 
airinimico 1 auicinamento,o 1 entrata nella fortez- 
za , e le monidoni , & i prefidi j . Ma ficui a fi dice 
quella piazza, laqualeaifudetti cafi^ e pericoli 
della guerra non è foggetta . 

Si che fi come vn huomo può effere di compiei*- 
fione gagliarda , ma non fana , perche cade fpeffc, 
Volte in malatie;'e vn altro di complefiion fana,ma 
non gagliarda, perche non è ben guernito d oifa, e 
dinerui; cofi vna piazza può dfer forte, che non 
farà Acuta; & vn’alrra ficura > che non farà force - 

Hor 
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Hot tra tutte le ptazzè ficure , tiene forfè prfmo- 
luogo per beneficio del fito Venetia j e pur noA 
hauendo ella ne muravneporte^ndn iì può chiamar 
forte . 

Hor, fendo che la guerra è o terreftre , o mariti- 
ma: nel'vna, nel aitra iì può alei aaùicinare.' 
Non la terreftre , perche Vehetia non è in terra s 
non la maritima, perche non c in mate:non quella^ 
perche laequa delle lagune tagliala ftradeafan-' 
ti,d à’caualli.non quefta , perche il mare per la baf- 
fczza dell’acqua, e la ftrettezza de i paisi , non è ca- 
pace d’armata reale; e per che il pericolo fi potr^ 
be forfè accoftare allito , eall’aperture, o bocche 
che fi debbano diré, di eiTo lito , fi è a^ciò prouifto, 
co’caftelli vecchi , con la fortezza nuoua , e ooìsàr- * 
ftioni fatti opportunamente per le lagune . Olrra 
che i canali onde farebbe necefi^rio ^ che l'armata 
nimica cntrafte , perche non fono di molta lar- 
ghezza, o profondità , fi potrebbono iàcil mente ò 
con palificate ferrare , o con trauate mu nirc . Ii 
porto delle caftella , che é airincóntro della città r 
non fi può da legni groisi,fe non nel colmo defluf- 
, io , nauigare : e tofto che il mare c punto agitato 
. dalle burafche, le arene iimoifo , e da vna parteal- 
1 altra traportate, varcano il fondo io maniera; che 
bora apronojhora ferrano rentrata del porto . per 
la qual cagione vi fi tftigono alcuni Piloti > i quali 
rollo che la tempefta è mancata,e’l mare abbonac- 
ciato, vadano cercando oueella habbià lafciatoil 
palfo, per poterlo poi a i nauili, che vanno , .c veiw 
gono,dimoftrare. 

Finalmente l’Arfenale Ò coli pieno di materii 

per 
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per Éir ponti) trauaee.pàlatetcdf^elli; cofì fòmifodl 
galee, di nauili , di machitieiC di materia cf ogni fbr 
te,có(ì ricco d’artig]iarie)e d'ordigni militarisla cìt 
ta è congrande)Coft popolata , e co(i piena di gen« 
te , prattica delcorioinftabiledell’acqua del Tuo 
fondo) & ad ogni bifogna marinerefca , che non fi 
può dare cafo, nel qual il nimico debba elTer in 
quei luoghi più potente di lei . Mafsimamentc, 
che i venti , e le traueriie faranno fcmpre à fuo fa- 
uore^& à fuo vantaggiò . 

Hor quella ficure^za della città è non folamert- 
tc atta a mantener fuor d ogni difturbo) non che '*1 
pericolo leijma à conferuar ancora lodato di terra 
ferma » &. di mare . Perche , (ì come mentre che il 
cuore , e il capodi vn animale è ben conditionato» 
fi può il med^itio de gli altri membri » benché af- 
fiitti,;tfmal condotti , fperare : coli, mentre chela 
Città, che è capo, e cuore di vno fiato » fta in ficuro, 
non fi ha da temere , che 1- altre parti , alle quali H 
cuore potrà fempre fo'mminiftrar fpirito , c lena,& 
ikapo (ènfcimento, & indirizzo, debbano perire * 
<^uefia patte mancò a Roma. Conciofiache , le 
b^ ella hauetia e popolo numerofo , e forze gtan- 
dìlsime,non era però inacclsibile,non fuor di peri- 
colo . Onde i Barbari non folamente hebbero ar- 
idire di accofiaru ili j ma 1 efpugnarono ancora, e la 
txHiinarono più dVna volta j e perla lei, tutto l’im- 
pèfìo ne an<TO, come corpo» a cui fia mortaimcntfi 
f^ito il capo,o il Cuore, fozzopra . 

~ Hor, fendo la città di Veneria ficurifsima,c da 
ogni pericolo di guerra remotilsima,parc che non \ 
(wamence ella , ma tutto il fuo dominio ancora» ' 
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; debba Inflgamente conferuarii . Di che s*hebbc 
•; fpcrienza nella guerra di Cambrai . perche hauen-* 
do airhpra quali rutto Timperio di terra ferma 
.perduto » ella fu con la virtù , rimafainlei for 
da , badante a ricuperarlo , & a rimetterli eoa 
merauigliad’ogn'vno , nello dato» e grandezza 
primiera. 

^ella mediocrità delle facoltà pri^ 
uate di Venetia . 

G loua anche alla conléruatione della pa« 
ce di Venetia la mediocrità delle ric- 
chezze priuate . Nam rebus modicìs 
aqualitas facile habetur . perche di 
tre forti d huomini , de* quali gli vni fpno poflenti, 
gli altri poueri,& i terzi,mezani,i più quieti , è più 
moderati, i più Capaci di ragione , i piu vbidienti 
alle leggili più acconci alla virtù , 8c al bene, Ibno i 
mezani. E la ragione li è ; perche i grandi per la 
molta commodirà , facilmente ne i vitij trafeorro- 
no , non ftimano gli ordini publichi , ne lì conten- 
tano del giudo, edeirhonedo, vogliono parer più 
de gli altri; edere dimati, &honoratinonconlà 
milura della virtù, e de’meriti , ma delle facoltà, e 
del potere. Epercheaipolfenti , Aequa neduniì 
infima inlblita lunt, vogliono, che lì habbia più ri- 
spetto alla riputatione • , & alfhonor loro , che 
allVtilità,& al feruitio comune . ^ 

^ Il che li vidde in Ccfarc; il quale, perche la 
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* na Tua nella legge, per la quale fi ordinaua , che nel 
' conferir i Magiftrati, non fi teneflfe conto de gli 
fllTcnti, non fu eccettuata, mofiè guerra alla pa- 
tria. 

Le ricchezze poi foraminiftrando materia 'all- 
appctito , rendono ilorpofleflbri delicati, morbi- 
di, vi tiofi, e più al male , cheal bene,allbtio,che al 
trauaglio inchineuoli . e fe pure fanno qualche 
' cofa buona pofionoesfiragioneuolmente dubitOr- 
re , fe la facciano per amor del bene,, o perche non 
' hanno occafione di fit male.Il perche Platone prò* 
gàto da i Cirenei , che egli forma di ottima Repu- 
blica alla loro citti dar volefie, rifpofe, che era fm- 
, prelà molto malageuole il dar leggi a gente,che in 
tanta felicità , é morbidezza fi ritrouaua . Ma ef- 
fenndo e(si,doppo alcuni fecoli, in gran miferia ca 
duri , facilmente a gli ordini , che lor diede Lucul- 
lo,s*inchinarono. 

■ Dall’altro canto , i poueri , ' & i male agiati del- 
le colè del mondo, tumultuino facilmente, par- 
te perche non hanno che perdere 5 pane perche fi 
-fèntonobifbgnofi di molte cofe; e non à cofa più ' 
•vehemente, del bifbgno ; ne più violenta della ne- 
cefiità • Onde Augufto Cefarc,per tener contenti 
i foldari bifo^ofi , <^ibus ob egeftatcm , ac mé- 
tum ex fìagitiis maxima peccandi necefsitudo,vsò 
con loro molta liberalità . ■ Nufquam fides , aùt 
amor: metu , ac necefsirate huc illue mutabantur. 
non {rimano la fede,non la fama , freni potentifsi- 
mi de gli animi bene affetti, e ben compo{fi:e come 
le meretrici,là fi volgono , onde fi apprefenta lor« 
qualche forte di vtilità,e d’intereflc. 

La 
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I4 citti di Sptrra ♦ doppò che Je ricchezze ( co- 
me fcriuc Plutarco ) per il mal eflfempio di Epitaulc 
Efbro in mano di pochi peruennero,guari a diaen- 
tar poucra non iftette . Onde ne gli animi delle pk 
be nacque vna certa infmgardaggine,e negligenza 
delle opere virtuofe, infieme eoo vo certo afehio, c 
mal talento verfo i ricchi . E ftando efsi mal fodiP 
c mal contenti teneuaoo gli occhi aperti , & 
intenti a i rumori , e gli animi pronti , e dcfti alle 
occafioni di far nouità. & airmcontro i ricchi con- 
tinuamente, e piu alteri, e più intolerabili diuen* 
tauano. 

Tra gli vni c gli altri, ftanno i triczarii, che da vn 
canto ne per troppe ricchezze prefumono immo- 
deramcntcdifeftcfsi; ne per tórte . maggiori di 
quel, che fi conuenga ad vn huomo priuato , fperar- 
Ao di opprimer gli altri , e di calpeftar la Republi- 
ca;e dall’altro canto , non fono per pouerti, c mi- 
feriajneccfsirati a gettarli difperataraen tc alla ftra- 
da,a( i penfar di adagiarli coldifiurbo, od’inalzor 
fi con la rouina dello fiato . Onde Arifiotile dice, 
che le citti grandi, per la moltitudine deglihuo- 
mini di mediocre f^oltà, menosdleriuolte, à 

rumori foggiaciono, .. 

E quel che dice Liuio, Nulla magnacioitas quiefee 
re poteft , fi fom hofiem non habet , foris inuenit, 
Vt praeualidacorpora ab extertiis caufis turavi- 
dentur , fed ftiis iplà iuribus onerantur j s intende 
delle Republicheindirizzatc alla guerra, &aU’ar- 
me; le quali, perche tutti vi fono o poueri,o ricchi, 
in due parti leggermente fi diuidono.Hor fendo , 
che nelle città grandi il numero de gli h uòmini 

modera- 
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moderatam^tefacolcon»^ de’bcn^anti f gr^n- 
xli(simo,& il rumore, e la guerra è piu atra à de£e> 
riorare lo ftato,c la condiupjojlprojche a migliorar 
U) quindi nafce, che le città ppppUrC) Puelìmil 
gente c perii numerp , e pergrintérelsi può alTaiP 
hmo, fìano di pace , e di quiete per l ordinario de- 
fìderofp. 

Perche inuero le turbe, e leppuità non fanno & 
per quelli, che pper la molta pptepza cpp$dan6 
di reilar padroni delle cofe , o per la pouertà,fpe- 
rano d*auanzarli , e di migliorar di condiriooe . A 
quei, chetano commodamente ne può. dar il cuo- ^ 
redifouerchiarlapatria, o scompagni , perche 
non hanno fòrze da ciò : ne lor conuiene il precipi 
tarli , perche non in miferia > ma in buono flato fi 
ritrouano. 

Conciofiachc fendo ogni mutatione di vita pc- 
ricolofa, colui , che non lì può delle cofe prefenti 
Jamentare, non per altro, che per marezza, lì muo 
ue,o da gli vfati Tuoi fludi lì di parte^ i qnali quan** 
do altro non vi folTe, almeno per elTer certi, e ficp- 
ri)lì debbono a quelli,de'quali non lì ha fperienza» 

£ che perciò fqno incerti,e dubbiolì, preferire. . . 

Hor non c luogo, oue la mediocrità dcH’liauere 
habbia fermato piu labilmente il fuoTegio, che v 
-Venctia . c fc pure alcuni piu de graltri , ne parrcr ^ 
pipano , quello fono anche adoperati nella Repu.* 
.blica in ofHtii , & in carichi, oue hanno maggior 
occalìone di lafciar del Tuo , per acquillarlì riputa- 
rione , che di] portar a cafa dcH altriii , per arric- 
xdiire. • 

Quelli poi , che carichi coli latti foftener per la 

per 
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poucrtf^ , non pofToho , in vfficii di più vtilfj- 
ti, s’impiegano . cofi i ricchi honorano la Repu* 
biicacon le facoltà priuate, elaRepublicafoltie- 
nei poueri con gli emolumenti publichi, e gli vni,e 
gli altri reftano fodisfatti, quelli per Thonore, che 
la Rcpublica fa loro , quelli per rvtile,che da lei ri 
ceuono . e gli vni feruono la patria ne gli affari im 
portanti , gli altri nelle bifogne necelTarie . e ne 
quelli per eccc(fd,ne quelli per difetto efcono fuor 
de’ termini della mediocrità, e gli vni, e gl altri pof- 
fono clTcrcrtar virtù.e quella Republica fi deue {li- 
mare ottimamentainllituita ,;i cui membri hanno 
tutti facoltà d’operare virtuofamenrc al qual pro- 
pofitononèda lalciar quel detto di Leonte Spar- 
tano , i 1 qual ricercato in qUal città alcuno potelle 
fìcuramcnte habitare,Doue,rilpofe grhabitantine 
m61to,ne poco pofleggono. 

Nel chei Romni fommimente mancarono; con 
ciofiache tra loro la turba focenfe era tanto bifo- 
gnofa,e itiédica,che prellaua 1 opera, & i fufragii in 
piazza , non che altroue, a chiunque haùeua il mo- 
do di corromperla, e di guadagnarla con danari,e 
dall'altro canto , molti particolari ricchezze piu 
deceuoli a vn Re, che a vn cittadino Romano,pof- 
lèdeuano. Pompeo fìbricò vn teatro di grandez- 
za,edi bellezza merauigliofa . nella cui d^icatió- 
ne celebrò fpettacoli,oue tra le altre cofe , furono 
amazzati cinquecento Leoni , e trecento Elefanti . 
Gofa che farebbe fudarc vn gran Rcdc’no{lri tem- 
pi, folo a penlàrci. 

f Craflb diede vn palio al popolo Romano di dic- 
ci mila tauolej(Cefare ncfecc vn altro di vinti milaj 
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^lì diftrìbui formeato per tre mefi. Plutarco Ieri* 
ue , che i! formeoto d* vn melè , dirpenfaco d ordì» 
ne del Senato>al popolo Romano, importò cinque 
cento cinquanta mila feudi, alla qual ragione , que 
fio donaciuo di Graffo vn millione , e Tei cento mi- 
la importarebbe. il medefìmo dice, che hlario la* 
feiò unte facoltà^ che farebbono fiate bafiantia 
molti Re : e che Lucullo fwce giardini, che anco a** 
Cuoi tempi , tra tanti altri , filtri da gf imperatori» 
erano filmati de più (bntuofi,chefì trouafiino.Ce* 
fare donò a Seruilio Gonidio nouecétamila feudi» 
affinché tenelTc protetioneddlecofe fuein Senato 
donò vn millione , e mezo di ducati per il medelì- 
mo fine,a Curione: co quali danari egli pagò i luoà 
debiti, e tradi la Republica# * • 

Callcruni€aptmfpolifSi[C\Csf4TÌsauro, 

■ f ' . 

. Sulpitio Tribuno della plebe fi menaua dietro 
perla città, vna mano di caualieri Romani,intrat- 
teniiti da lui, e tre mila Sgherri: altrettàti ne intrat 
teneuaT. Antonio Milone;che di piu, fece perciò» 
c per altri difordini, vndeci millioni di feudi di de> 
bito di che, come di cafa mofiruolà,PUnio refiaat* 
tonito. ma tra le altre cofe, il numero de gli Schia- 
vi di quefio,e di quello,crebbe in tal maniera, che 
la più parte della città, edellTtalia,anzi dell’Impe- 
rio ne ingombrane. Ob multitudinem fiimiliarum 
qua glifcebat in immenfum , minore in dies plebe 
ingenua .il chedimofirano chiaramente le guerre 
di Spartaco , che con felfanta mila fchuui ruppe i 
Pretori>e*Gonlòii Romani : £ vi bifognò l'opera dj 
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MCriffo,«di Pompeo per debellarlo. Non meno 
di moflrano ciò le rouine menate in Skili i purdx 
Schiaui.folieuati da Euno.che fì fece capo di vn giu 
fto eflercitò,e da Cleronc, che ne mife infieme (et-* 
tanta mila. Hor che luogo reftaua à gli huomini li- 
beri,oue era tanu moltitudine di ferui? i quali pe- • 
rò apparteneuano a pochi fìcome di pochi erano i 
terreni da lor lauorad . Plinio confeiTa che la gran^ 
dezza delle teìmte^ e depoderi haueua rouinato 
l*ICalia(oue M-Craffo felo fblertiu xx.milia in agHs 
ibis peifedit. ) il medefimo dice | che 1 Africa era 
di fei iole perfone , à cui tolfe poi la vita Nerone . • 
Onde fi può fargiudicio della moltitudine degli 
Schiaui loro . Grafib ne haueua più di cinquecen» 
co, maefirì tutti d architettura ,edifebrica: enu- 
mero molto maggiore d*al tri eiTercitij , lettori, cati 
cellieri , pittori , procuratoti,banchieri . Celare 
attefta , che Cn. Pompeo menò à Tuo padre otto | 
cento huomini a càuallo fatti de gli Schiaui iuoi • ' | 

Quinto Cecilio Ifidoro » ( come attefta Plinio ) ne 
l^iò, per tellamento quattro mila centone Tedici. , 

& oltre à ciò, tre milla,e feicento paia di buoi; dii- 
cento , e cinquanta Tette migliaia dTaltre beiUe » e 
▼n miUone,e meio di feudi contanti : fe bene haue 
ua egli molto, nelle guerre ciuili {^rduto . La 
beata Paola ( come feriueS.Gerolamo) volendoli 
dal mondo affatto ritirare , mife in libertà ot- 
to mila Schiaui , che più ?* Ateneo afferma , che 
molti Romani, nehaueuanodieci,efinoà ven- 
timila. 

' Hor effendo i Romani rìdotttper la ricchezza 
di pochina grandiTsimà pouerti, e liiiferìa , non fi 
^ trouaua 
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trouaaa , che (i curafTe più di andar alla guerra» no 
di allenar ifìgliùoli. llchemoiTei Gracchi apro* 
porre, con tanto contrafto,c rumore, la legge Agr» 
ria : &ad efclamarcjche le befUc haùeuano in Ita* 
lia couile,e tetto, oue rio>uerare:nia quelli, che del 
continuo Tarme in dofTo,portauano , e per l’Italia 
combatteuano,altrd;CheTaere, e leftradcpubli-? 
che non vi haueuano . Diceuano ancora, che i 
capitani Romani , quando nelle battaglie confor* 
tauano i foldati a combattere per gli altari , e per 
lecafeloro, mentiuano; perche i Cittadini Ro* 
mani non haueuano calè paterne, ne pur fepulture 
de'lor maggiorùma la lor vita ad ogniripcntagflio 
per mantenere la grandezza d'alcuni pochiiticchi 
oltre il douere,efponeuano. . , 

Onde non è merauiglia Te Liuio, hauendodet* 
to,che in quelli primi tempi della Republica, s*era 
no fotte per certa occafione di guerta,dieci legio- 
ni Romane, (bggiungepoi , Qucm nunc nouum 
exercitum,fi qua externa vis ingruat, hae virespot 
pulo R.quasvixterrarumcapitorbis , contrari!» 
in vnum,haud efHciant . Adeo in qua; laboramus, 
fola creoimus, diuitias , I uxuriamque . Coli man- 
cando à Roma i cittadini , & all’ Italia i naturali , 
fegui queljche dice Tacito, Nihil validum in exer- 
citibu'; , nifi quod extemum , & altroue . Additis 
prouincialium validilsimis, iefib imperio fubuen* 
cum eli . Onde nacque poi,che i prouinciali , |e gli 
Aranieri , conofcendola fieuolezza delTimperio 
Rom e le forze loro , gli fi volurono addofifo , e 1 
conculcarono. 

Haueuano oltre a ciò , clientele grandifsimc di 
, • Ma città 
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CittigroCTe,' e di Prduindericehc, cdi;Preaclpi 
IxoderoHi che compranano iUor patrocinio il 
manteneuano con ^tro , che con dancie : e nebw 
fogni lorojne denarì^tie foldad i ne caualU , ne cò- 
fona alcuna rifparmiauano , Tolomeo Aulete, 
( per non dir d’altri ) fi comperò la procettione dì 
Celare , e di Pompeo con quatta millioni di idi* 
di > il medefimo mantenne àPomp«:o nella guer>- 
ra Metridadca, otto mila caualli pagati . 

Sivaleuanodi quella canoa potenza , (prima in 
procacciarli la beneuolenza , el fiuiore del popo- 
lo di Roma , con far giuochi, c conuiti publid : c 
per quella da arriuare alle prime dignità della 
Republica,& al gouemodi efierdti , e m;prouin- 
cieampliisime. “ ' - ' 

' C^ndo poi fi conobbero potenti, e di forze 
▼gu^airambitione, mandarono ogni cofa Ibz- 
zopra . Quindi hebbero origine le guerre ciudi 
tra Siila , e Mario, e tra Cdàre , c Pompeo; nelle 
quali fi ridde , che due cittadini < hebbero pin lè- 
guito,e più potere,che tutta la Republica . Et già 
fvnionedi Cefare,di Pompeo , e di CroiSo haneoa 
fautorità , e la riputatione del Senato abbattnm • 
£ pur Arifiotile in legna , non efier colà nifitina dì 
più pericolo alle città , che la eminenza de’paiv 
ticolarì: eLudouico XI. Re di Francia, teneua 
per malsima, che con la balferza , c debolezza de 
latenti, le cui difcordie dietro à fotutto il popolo 
tirano , la ficurtà , e la maieftà Tua fi confemafle, ’ 
E perciò Arillotile vuole , che fi focda ogni co& , 
perche nilTuno à potenza eccelsiua d*amici , odi 
denan aggiunga , il che fi oficrua ottimamente 
' in 
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in.tfefietùi * Perche quiui la Keptiblka i; i< Ma§k< 
ftcaci cuttoeiéjche aU dfecutione dell’vffìcio itnpo. 
ll9>con digmtà»e confplendore,appartietic> roni»> 
miniftra. £ciòpiù mvna certaaucon>à,' erlpu*^ 
,tatione,in.wmcerta granita., e foroiadi ve(l]’rO}in 
I rilpeeco,& ia riuerenaa portata loro da’gcntilbuo-< 
mini prillati» che in< moltitudine di ièruicori, ò iti 
guar^'e , o inaltra colà cofi faetaiT confìfte A vn 
particolare il menarli dietro moki léruitoti - non è 
di honore ne di vtik » Onde le non fono perfo- 
naggi o per vechiaia , o p^ digniti ( quali fonoi > 
Procuratori di S.Marco ) riguardeuoli,non ne me- 
nano fuor che.vn folo^AlelfandroSeuero ancore!^ 
fo» fomiuai Ptelkicnti delle prouincie dell appara 
to necdTario » il quale in Tenti librc'd argento , in 
rei'orciunÌ4dueimili,ikiecauaIÌi)ducvelHda por- > 
tar in publico,vna da vlar in cala,rna per il bagno» 
in centofoudiy&in vn£uoco,cófilleua:con códitio 
ne, che fomitoryfHcio, rendclsinc} i muli,i caualliV 
i mulatieri ,.e i cuochi , ( quekierano fchiaui ) ri- 
tenendo per ie , fé lì fo&ino portati bene , il 
refto : ma lè m^ , . quattro cotandne pagali 
lino . Tanto manco poi chei Gentilhuomini Vc- 
netiani tengano clientele d’importanza, che non 
palTarebbc fenza nota, che pratica Uretra non dirò 
con Prencipi,o con Republiche Rranicre ,ina con 
pcrfonepriuateteneiret equimtoyno èpiù gran-r. 
de nella Repubhca, tanto piu conaiene , ch’egli Ha 
cauco,egiiardiogo da ciò , e da ogni apparenza, e di 
nK>ftratione,ondc fi polTa d’animo .o di pélieri, po- 
co cóformi allc'leggi,e aUVsàza della patria folpec 
care.Ma quanto a quel^ch’liabbiamo detto dc’fora 
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ftfcrì, ficOnfonnatioiVenetianiiii ddco&^lA* 
ftitud di Uetirgo , che non-óiedeiidlarttadtàl 
luogo alcuno, neaperfone , neacofeforeftieres 
afHnche con dio loro qualche catdaicà non v'ia» 
tralTe. Impcrochcì fi corneali è fbrza^chevuiu» • 
me,nel quale diuerfi m(ceUf,eiì:^ne,e bagni, e la» 
ghi sboccano , qualità d'acqtie difièrenti dalla Tua ' 
originc,edalfuoftaturale, riceaa: cefi egli è ne» 
cefiario, che ncUe Republichecon huomini fò» 
refiieri entrino anche ragionamenti coli futa da i ■ 
quali nuoui iudtcij, concetti, par$ioni deriuano. ^ 
Cofi Roma,, perche la grandezza dell imperio la' 
riempì d*humori,di vfanza , e di coflumi dtfl^nen* 
tifsimi dalk Tua prima infiicutione , ageuolmentc, 

& in pochi anni , fi corruppe . Ma non è colà , alla 
quale i Vénetiani habbinoj^ù la mira y ^he- alla 
equaliti,che (come diceua Solone) non partonTce 
mai guerra; & alKimpedire , che Teminenza di po» 
chì non fgomini lo fiato,e la quiete di tutti Qui»* 
dinafee vnadificrenza notabile*, tra la Republica 
Romana, e la Venetiana : e quella fi è che nelle ac* 
doni de Romanie più celebre ilnomedi vn pard- 
colare,comedi Scipione,di Mario,idi Sedia, di Ce» . 
fare,e di altri per la grandeza loro, per il feguito, 
c per la gran parte , che eglino hd>bero ne gli 
^ ufiàri, che non òil nome de Romani illelsi . Onde 
fi dice più rpefio , . che Scipione vinfe Annibaie , e 
Mario Giugurta,e Pompeo Mitridate, e Celare la, 
Gailia, chei Romani, il mcdelìmodimollranoi> 

I, Sopranoni di Mafsimi, dati à Valerio ,. & à Fabio 
Rullo ; e di Africani, di Aliatici „.e di altri tali * . 
Ss che fi comegli alberi , Ha ordinariamente alci , 
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(tlgoiio rombn loro i raggi, e’I beneficio 4cl ' 

Soie all*herbe^& a prati vicini j a>nin Roma! eie- ; 
tadioi particolari, con la chiarezza ior nome» , 
rna certa quali eccJifie alla gloria delia Republica 
arrecauano. ,! 

• MandfhillQria Venetiana li vede il contrario. ^ 
Perche, R come nell’ imprefe , fatte dalla Re-' 
publica hanno hauuta pocfaifsinu parte i pardco- 1 
lari : coli pocoanche della gloria delle vittorie , e 
de* conquefti partecipano • e perciò fi legge , e li . 
dice , che i Venetiani hanno fzeto quella coh , c , 
quella,non il tale,o il tale. Simili a’Romani loiM m ; , 
ciòiCcnouefi: . 

si parua Iket €omponere magnh . . 

Trai quali molti perlbnagei priuati hanno pià/ 
Aominan 2 a,e piu chiarezza,cne la Republica ifief*" 
& . Ma i Ragugei s*airpnugliano più a Venetiaiìi , . 
imperoche ^endo affai celebrèil np^ie della cit*. 
tà,non fi fente nominar tra loro notamlmente per* 
fona particolare. Al qual propofito non fi deue 
lafciare , che i Thebani non haueuano in coftume 
di honorare per colà fatta valorolamente in guer- 
ra, alcun f rinato cittadino: ma la lode comune 
della vittoria,edell imprelàtattaallapatria rifer- 
bauano. Onde hauendo Meneclide le prodezze 
di vn certo Carene publicamcnta magnihcato,e le 
fue vittorie ellàltato affai , Pelopida l'accusò, t, 
fece in vna buona fomma^ , -di ' denari conden» 
narc. . ^ 

: CU Acenidi introdaffero- a quello efièctt^ 

Af ' 4 rolira- . 
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Cttfticifmo » perii qttile’ dauanol«i«3dttefit città’ 
per dicci anni a coIui,chc gli altfiàtt grandézza*’ & 
iiìriputatione itnmckieratatnentcaBanzaua, ech© 
qùan rna certa noieuolc orato alla patria faceua . 
Conciofiacofache le citta libere non pollbnoec^ 
ceffo nefftìno foflèritc i come quello , efee toglien- 
do Inguaglianza,- il buott ordine, eia tranquillkili 
dc icKtadini perturba, imedefirai AtcnicfiàMél- 
dade, col cui valore elsi haucuano quella vittoria 
immortale di Maratona, acquiftatovha ghirlan- 
dà^verde, da lui in guiderdone» de fooi fcruitij ', 
inftàfttemente ricercata, dinegarono . Impero- 
che vn certo Sochare , rizzandoli in pieno Senato 
in piedi, con quelle parole gli fi oppofe , Quando 
tu Co Milciade) combattendo folò hauerai vit- 
toria de’ Barbari , riportato aU'hqra farà honcfto , 
che anche folo fij honorato . 

■ ‘ Licurgo volendo la fua città a vno ottimo ftato 
recare , i terreni in ttl maniera diiufe, che vn cit- 
tadino tanta parte ne haueffe , quanta Taltro. e 
per ridurre anche l’altre cofea’ parftalamonet» 
d oro,c d'argéntO ne bandi :c quella di fcrro,inutt- 
lecò’fbrafticrijv’introduffc.. ‘ ^ } 


Perche, i ÌJenetmnì fi firumo per 






I Mporta grandemente alla pjKo delia Kepubll* 
ca Veneta anche qucfto, che i Vcnctiani co»- 
tentandoli di manegraar ptt loi mede&xii la guer 

..’i - i-i ra 
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ti nftfiale, nella tcrrcftrc di capitani fore^eri^lcf - \ 

none . cofa,.- che proceduta prima dalla nccc6ità 
( comeio credo ) ni poi dalTefpaicnza» c non me- 
no dalla ragione approuata . 

Impcrochccflendola Rcpublica in quei primi 
tempi , aftattoncll’imprefcmaritime impilata, 
quando poi yenne occaiSone d allargar rin^rtó 
nella terra fttrma , perche fenza capitani proprij f 
che di fi fatta miliiia s’intendefsino , e che feguito — 
di foldati hauefsino,fi trouaua, le conuenne v^er- 
fi di Capitani * e di Colonclli foreftieri . mafsima»* 

. niente, che airhorala militia Italiana, tutta merce- 
naria , era da alcuni capitani di ventura gouerna- 
* ta;i quali hauendo alcune migliaia di caualli e di 
fanti, ma più di quelli, che di quefti , al lór coman- - 
do,hora con quello, bora con quel Proicipc, con- 
neniuano . Tal fu Ludouico di^Barbiano, Gio- > 
nanni Acuto,Sfotta Atcndolo , [Braccio dal Mon» 
tene (queftì due furono capi della fettionc Brac- 
cefca,e Sforaefea ) Francefeo Sforza, Nicolo Piccia 
nino ; i quali s’nrano fatti padroni dell’arme in 
inodo,che i Prencipi » che o muoucr guerre , o di>- , 

^de^ dalle forze altrui voleuano , bifognaiw i 
che co i fiidetti condottieri parcggiafsinoje dcU’o^ 
pere loro a quel pfezze , che loro piaccoà , fi va- 
lefsino . Si che inquei principi] deirimprefa del=*' 
la terra férma , fu neceflàrio a' Venetiani *, patte 
perche non haueuano del corpo loro perforta neh» 
le guerre terreftri elfercitata'} parte perche -la mili- 
cia Italiana era tutta ^<tre y o quattro perfona^ 
gi, maneggiata , che di generali foreftieri fi feruiì- 
fino . Gli acquifti*poi , elcimprèfe abuoft fi* - 

ne 
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ne con l'operc , c colgouertio de’fudetti 
dotte f. molh'arono loro , che in quella rifoltH 
tione non era flato meno di vtilità i che dine- 
/ celsità. 

' Imperoche con Tindullria d’ottimi guerrieri, c 
coirangiied*huomini,allor(èruitio bora da que« 
(lo, Imra da quello condotti, elsi Padoua, Verona, 
Brcrcta ,etutto rimperio della terra ferma acqui- 
ftarono . La ragione poi mollrò , che relTcreitio 
dcll arme, & il maneggio della guerra terrcllre ha- 
/ ucrebbe di leggere,la quiete, e la forma del gout r- 
no loro alterata. 

Conciona cola , che farebbe flato necelTario, 
che i nobili , che i quel mellierc hauelTero Toluto • 
attendere, vita caualarelca tenelsino , & aUelferci- 
/ tk) delfarme lì delsino , e per acquillar credito d’- 
huomini guerricri,e lèguito difoldati, ebe capita- 
ni, vflìciali, lande fpeizatemtertenefùno, c co’fo- 
/ rellicri vfalsino} & bora in quello, bora in c^el pae 
fé, per acquillar prattica della militia , andalsino. 
le quali cofe,con l akre che io tralafcio,hauerebbo 
no introdotto nella città vfanze llraniere,lpiriti in 
/ qmeti, humori fallidiofi,arroganti,altien,intratta 
bili,& riempitola di tutti quelli im;onuenienti, che * 
f vfódeirarme porta feeo , e Ibpra tutto difordina- 
citia cquali.ti de'gentilhuomini , e melfa inperico* 
loia libertà, come mollra rclTempio di Roma •' oue 
prima Mario e Sillabe poi Cefare,e Pompeip col fé- 
guito acquillatofi nelle guerre , diuennero tanto 
npnentiiche la.Republica,* per dilèndcrfi dall vno» 
m necelsitata a metterli nelle mani dell’altro : & 4 
rcllarc alla perfine preda del vincitore. ^ 

4 , ‘ ' Pclla 
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^ • :C.~ <>' .* 

T)ella fiahilita del con/tglio , e del go^ 
uerno di %)enetia * 



N^altra ìmportatite cagióne della ' 

c quiete della Republica Veneta fi é> la 
i^ilità inuarìabile del configlio) e del 
gouemo. imperoche i regni hanno quo* . 
fto difètto, che fecondo Terd» c qualità del Prencir 
pe, hora fono gouernati da vngiouanC) horada ^ 
vn’huomo maturo, hora da vecchiOj.e s egli lì vaia 4 
dal configlio altrui ,* hora }oha buono > horacatti-* . 
uo,hora prattico delle cofcihora ignorante , c pcc , 
l’ordinario di huomini . Quibus omnia Principu» * 
honeifa atque inhooeOa laudare mosseli; i Perla ^ 
qual cagione il regno è . foggetto a vari j muramene \ 
ti,e qnel, che fa vn Re viene ipelTe volte dal Tuo fuC' 
ceiToce/tralafciato^o alterato» o anche disotto / A 
vn Re &uio,come fu Salomone, fuccede bene fpef> . 
fovn Re matto, come fu RoboLn,advn tenace, co ^ 
me Tiberio ,.vn fcialacquatore , comò Caliguia:ad 
vn ottimo , come M. Antonino, vn pefiimojcomc 
Commodo fuo Figliuolo , ad vno amabile , come 
AleiTandroSeuero ,vtdeteftabile, come Mafsimo* 
L*vno raccogIie,come Vefpafìano , l^altro. TpandCi 
come i Tuoi figliuoli, Tvno intende nel gouemo, Vai 
0*0 ne’piaceri,epa{Tando ordinariamente i regni di 
padri in figlio . Neminem prope magnorum viro» 
rumfdice Spartiano)optimum,& vtileoi hlium reli 
quiilelèusdarec. ; 

Epoi i 
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E poi conclude , che non hebbero figliuoli, o gh 
hebberotalipérlo piu, chemcglio farebbe flato 
per il genere humano» che nonhaueflefoUfeiato 
* pofteriti. 

Ma in Venetia, il gouemo, & il configlio , onde 
o^i cofa e di flato, e di guerra dipende , e Tempre 
/ divna'forma^divntetiCM’c; 

Non èmaifiuiciullcrco, nemai decrepito, non 
maì^giouittìle^ non mai feemo; ma Tempre vnilor- 
me,yirìle,itiaturo,e come dice T.Liuio^Furio Ca 
miilo,gia attempato, Vegetum ingenium in viuido ' 
pecore Vigebat,virebatqueintegris Tenfibus. Non 
cdnuiene maia<Venetia, [quel detto della- Tetittu- 
ra'; Vm terne cuius Rót puer eflme al Senato Vb- ^ 
netiano quel,' che Tacito Tarine di Galba Impera^ 
torc , IpTa etas Galbat» & irriTcni , St inftidio crac. ì 
Maqucl, che Cdsio Tenne di^Tniano , aflùnto al^^ 
i rimperìo dilquaranta vtioanno : ndla quale etd* 
(dice)egli ne per giouinezza , ti inelpenenza^aini** 
' pr cTe tónerarie, o pazze fi laliiaua trapportare; nc 
per vecchiaia^ mancandogli col TanguW ^^<^-^<if' 
del corpó,raniiie,elabraunravdalle coTelumorar 
te, e predare indegnamente fi retiràna. 

^imperochenel Senato, da cui dipende il gbnefu 
iks e loflato della' Republica, nonfiamn^ettono^ 
mai gioumetti, non peHbne di età odi giuditio an 
. coraacerboìo mal maturo. E Te pare^cuni gio-'^ 
' uani vi iPrkeiiono^come fóndi Sauij del marechia^ 
matialttiaienteSauij de gli Ordini,non hannoaur 
toriti^ Te non ne gli affari dét mare, & eontradicere . 
alcuna volti^piu per occafione,di manifeftarc la v« ‘ 
rità,& vdita la rilpofta,che viene lor Tatt^di appa-: 



•DMa Rep.lUenet, " sj 

-fareda’piu attempati» cheper altro »itm1iaQeti<h> 
cisii rotare. : 

' Quelli pare,clK la molta cti rènde menomiti al 
te fiitiche»&a’carichiS«iatorij, dpiuqtìictarita^ 
-iripoiàta (ì rìdacono. 

Sichetrale cofe humaiic , ftabiliisimaii d la for- 
ma del eoucmo,& il Senato Venetiano . 

'Nifi forte rebus cundi$( come dice Tacito) ineft 
'^idam velit orbis» vt quemadmodum temporum 
-vices, ita morum vertantur. Il che dico; perchelì 
come gli horologi non tanto per difetto deli’artÀ 
^ quanto per qualiti dèlia Cagione, bora troppo 
humida»troppo (ècca^fì {concertano j coli alle vòl- 
te il gouemo della città per colpa de’ tempi più to- 
ftojche de[gli huomini,{i diibrdina. - • • * • ‘i’ 

Ne fi deue lafdare , che i Prencipi fono ordina- 
riamente foggetti alle amanze, alla cui ihftanna ^ 
'no i carichi deOà giuftitia, & il gouerriò ddlecittd 
a perfbnc-indegnc , & incapaci * Sc^giacciono a 
gli adulatori, chelor abbarbagliano iIgiuditio,e 
dor mettono le traueggolca gl occhi. SonojaflTe- i 
diati daToro ^atìoriti /'èWeaccordandòfidnfième, 
non permettono , chc'larfetitóalie precchie^Ioro 
peruenga . per la qual cagione in particolare, Set- 
• timo Seuero,che fu polcia , Imperatore j (blcua di- 
«tejchenon era cofadi piu difficolti, quarti bene im 
-pcrare,perChd bOtius, cautUs optimus venditur Im 
perator; i quali difetto non hannoparte niflfuna in 
-• rn StoatO Venetiano . Lafeio di'dire , che i'confi- 
«glieri degliRe'ferbario i lor difparcri non Iblo nel- 
la cotifòltatione , martella eflccutione ancora, a 
■fine, che Voplnione contraria' non fia^ da i^ fuccefsi 
' ‘ ■ autto- 
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tottomat»,mmono per inuidia«o per difpetto,ó- 
gni impedimcoto,e difficoltà nell imprefa, 

^ Main Venetiai difpareri non efeono fuor del 
^at 0 .«: prefa, che fii(coine cfsi diconq^vnipap- 
tf , rn1 medefimo ardore ncvien procurata raficc- 
.tuatiooe dachirhadiffuafa» chedachi,ncèftàto 


TAuttore. 

Accrefccjquefta fcrmezta» e ftabilita di gouer- 
no,e di configliola ficurez 2 adclluogo,pcrche nó 
è cofa,che piu alteri ranimo deirhuomo, e piu con 
fonda il giuditio, che il pericolo vicino. . 

In metu confilia prudentium , & vidgi rumor 
Juxta auiutitur , ma già habbiamo dimoftrato, 
quantq fia ficuro il fito di Venetia . quanto lonta- 
no da’pericoli della guerra. 

Horgranvantagioàrhauer giuditio, & ilpo- 
teriénc valere fenza cofa,chelo debba perturbarc- 
Onde Ariftotile ferine , che per acquiftàr la viiw,c 
per amminiftrarla Rcpublica, ci bi(bgnaotio,p 
quiete, e pure neotio, ne quiete può eflcrc^oue nó è 
(icurezza. Et in un’altro luogo dicc,chcla fatica*del 
corpo impedifee ragitatione della mente» all ia- 
contrp quefta impedifee quella.' . 

- Hor non è forfè altro Prencipe in Europa , ne al- 
troue, che io fappia, checoltapcteallafineftra , 
* poffa fèntire fenza pericolo il romor dcirarmc.e lo 
ftrepito della guerra ; 8c intanto pigliar quieta- 
mehte partito , e rifolucr quel , che fi ha da fare, (è 
, non i Venetiani . I quali non fono però punto di 
quelli,. Qui fpretis , <|ua; tarda cum fecuritate» 
pracmatura,vel cumexitio,praferunt: ma ben dii 
quelli , che intendono molto bene , Potentiam 

cautit, 
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ctutis ,• quam acnorìbus confili js tatins haberi» 
Plcraque in fummà fortuna aulpicijs , & confilijs, 
quim telis,& manibus gcri* 

Della libertà àmie di Venetia; ■ 

j 

"O R COT l abbondahia, con la gioftitia. 

eeon lapacejaqualenoi habbiamode- 

^ J™“». «accompagna, vna certa ciui- 
le libera , per la quale il popolo . inai- V 
urodela copia delle cofe, alla aita appartenenrr, 
econfidatodi haaerle a godere ficaramente. fi 
prendeqaei go(h,ep.aceri,chegli fono airanimo, v 
c con efs, alleggia la feticadella bottega , il traiia- ^ 
glio del fondaco, la noia del foro. 

Alche prcfta incredibile commoditi il fito di* 
Venetia. Perche fendo egli diuifo in terra, &in 
àcqua, molti honefti recreamenti, epa/Tatempi, , " 

più forme, che ceda con piu prontezza , cheli ac- 

cona con pm aggeuolezza a tutto ciò, che ti 
piace, * “ 

r**— t«<parenaa . con- 
fotta gli fpnm con la frefchèzza , ti aflèconda 

oaanqiieaai,c<m,laliquidetza-. Miraifuoimai 

é Spiana ugUal 

menre.e lì dilltmde.horacommon'a da frefco uen- 

to,fe increrpa , e lì arruffa : bora fpinta da tempe- 

I llofa 
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(bofjifttrofe,imp«ucrfo, e ua fozaopca. Hort 
tra(corrc> c €i aiuaza perfluiTo, bora fogge, o fi ri- 
tira indietro per refi uflb, . 

Alle uolte o in forma di Alpi, e di fcòfcelc mon- 
tagne, s’alza fin i nugoli, o a guifa di profondisi- 

Juuallcmijfi affonda fino allabiflb. vi 

Horaconla tcrribititàti mettein foggaihora 
conia piaceuolczza ti inulta a tuffaruiti dentro : 
oueconuezzofi affalù ondeggiando, ri accarez- 
za , e con diuerfi guizzi , c fuggimenti , quafi per 

foopaffatempo,cpiaccre,tecofcherza. * 

Mirala varietà de’colori : bora imbeucndola 
fereniti dell’aria, di cileftro : bora percoffa dalSol 
/ hafccnte, di porporco ammanto fi riuefte: bora 
' , trauagliato da Offro s’annera, c s'intorbida ; bora 
agitata da Bora, biancbeggia,c balena . Odine il 
fuono, quafi per fuo traftuUqfifcbia: per collera 
freme: per fororc mugola, c mena touina. , 

Non è finalmente cofapiu folezzcuole: non cc^ 
fa,che maggior uarietà di diporti, c di honefti dì- 
lettamcntifoggerifca. Ilchepcrò all’acque del- 
le lagune di Venctia principalmente, conmenc. 
.Qui fi nuota ;qui fi pefea, qui fi uccella, qnifi re- 
^a.qui f,pafiinauigan3o horaanela, homa 

remo, bora per la città, bora fuor d’effainmUlc 
maniere gaiamente il tempo. . 

Sono (parfe per quelle, acque diucrfe ilolettc, 
* piene d’infinite recreationi. perche quiuitifiap- 
prcfcutanoChiefc , neljc quali lainagnificanza 
' della fibrica, con la ricchezza de gliaddobamm- 

t menti, la nobiltà de’marmi conia ddicaturade 
> grintagli, la (ànritàdeff^. reliquie conia rdjgio- 
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he de i minìftri c«ntende.paffa'dalle Chiefe a‘con- 
ucntijtroui chioftri,e per diflegno nobili, e per fa- 
brica preclari, & in ogni fua parte,e ben intefi,c bc 
tenutirhabitati da padri di profeisione religiofi,dì ✓ 
conuerfationepiaccuoli,hiimani,cortefi,edi varia ' 
dottrina guerniti . Che dirò de* giardini perpe- 
tuamente verdeggianti fauoriti à gara, da Flora, c 
daPomonà? Aggiunge d tutto ciò grada, e va»- 
ghezza ineftimabile, e Ja ritirata folitudincdc luò- 
ghi , e’I mormoreuòl fremito delle onde rtiarinc : 
quanto la natura , per la fterilitd delfarcnofo ttf- 
rcno,meno all ornamento loro concórre, tanto l’ar 
te maggior merauiglia ne’riguardanti partorifee’. 

Mà cofa fi può dire , degna della vifta merauiglio- 
fàjche ouunque tu ti troui,ti fi para innanziVQu, id- 
di le lagune trai continente e’i lito fi diffondono: 
quindi il golfo in liquide campagne, la cui ampiéz- 
za non ha Orizonte.s allarga. La terra quindi mon- 
tagne,hora dineuè fmaltate,hora di verdura atté- 
pczzate ; quindi pianure di folte biade couerte, o 
’ colline di feconde vite veftite , con diletto inenar- 
rabile, tiapprefenta • Empiejjoi infatiabilmente 
gli occhi ì’afpetto della città iftefTa,che tra fonde 
quafiperartificio della natura, e non manbuale,al- ^ 
zandofi,fa tal moftra delle fue ammirande vaghez 
’ze che non ha il mare , non terra còfa a lei com- 
parabile. ' - ' - < - > 

Non è per la libertà della quale ragioniamo, có- 
'fa di poco momento, la parte che la città dimanda 
' il popolo , c la plebe ha nelle cofe publiche , e vna 
■ certa apparenza di grandezza, ediauttoriràciui- 
Ic , Cancelliere p dc’Secrciari j quali' fi eleggonoà 
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balottcdell^ccelfo Confcgliodi Dieci dd Cimi» 
tanfo Grande,de gli Ammiràglij,& d altri cefi fac«> 
ti vfHciali > che pariménte fono fatti dal medefìmo 
/ Confeglio co’i numero delle più ballotte . Delle 
Scuole grandi, che fono fei ricchifsime, & opulen- 
tifsime, de battuti, & fono San Giouanni, Santo 
Marco- Carità? Santo Teodoro ? banroRocco,e 
Mifcricordia alle quali fi ponno aggiungere quel- 
le di Sauto Tantino , & del Santifsimo Rofario; 
quelli ha fi fuo Oratorio, anzi Chiefa fuperbifsima 
congiunta alia Vafiifsima Chiefa di Santo G io. 8c 
Paolo, che è dtlli Padri dellordine di Santo Dome 
nico, Oltre molte altre Scuole, le qual i tutte con li 
loro Prcietti fono rette dallEccelfo Confeglio de 
Dieci ? (i de’prefetti masfime nelle Scuole grandi 
.creati con dodeciAfsifienti dal capitolo generale 
per cadauna Scuola, però che ogni Scola ha difiin 
to di prefetti a fsiften ti, goucrnoA capitolo gene- 
rale, che fembra il grande Confeglio della Rep. . 

del maneggio di entrate , di &oltàgraudiT- 
iìme , delle quali cofe.chc non fonopiccioie, ò di 
.poco emolumento, ogn uno refta contento, &ia 
/ efiè fi compiace,e parte honore, parte ciuanza , ne 
proccaccia. , . ^ 

Si aggiunge à ciò , che in molte cofe i Cittadini 
. non sò che di nobile, e di patritio partecipano; co- 
inè per cfrempio,ne’praentadi,ncirufo delie toghe, 
c nell’ habito, nelle felle, nelle fcuolc,ne gl’intratte- 
/ menti delle piazze , oue hanno per compagni i no- 
bili,& i Senatori illefsi , & quello , che più rileua, 
il Cancellier grande li Secretarij , che fi eleggono 
del fuo numero entrano in tutti li confegli,& gl’al- 

tri 
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cri delli magìib-ati {i adoperano in molte occa* 
(ioni. ' . , - . > 

Siche veggendofi efti còfi vicini ai gentil 
mini>cojìconi'ormia i; Signóri , pare loro d’haiier 
parte e nella Republica>e nella libertà : e di ciò ap? ^ 
pagatile contenti , ( masfìme che tra i Cittadini vi 
ibno grandi fsinie) d altro non fì curano, il popolo 
anco ha il Capitanio grande , che veftc di nobilii^ 
iinio,& riguardeuolc habitoda altra perlbuanon 
viàto, al quale grado per dipcrTi gradi , (Se è fatto 
dal Confcglio de Dieci ) ogn’uno alpira . Il mari- 
narezzo ancora ha gli Àmmiragli,che vcftono alla 
grande » a.1 quale grado ognuiiq d'elài afpira nelli ^ 
donati gradi ciTcrcitandofì ; nìa ctc più f ciafehe- 
d uno, che ha cafa,chc (ìa Tua ha noto ad eleggere il 
piouano, il quale eletto è confermato dal Patriaf^^ 
ca? (fucilo Piouano , e come in terra ferma lì dice , 
Arciprete è preuofto . ‘ 

. La Città poi benché grandiisima» tuttauiafìfà 
maggiorebonihcandoìi da Santo Francefeo della 
vigna (Ino pacatila Chiefa, & conuento de Padri 
Crofacchieri con bcllifsime fondamente, ilche fi fa 
có molta fpefa della Rep.&hora fi potrà caminarc 
quafi intorno tutta Venetia,& è tanto piena di gen 
ted’ogni forte, tanto commoda d’habitanze, tan- ^ 
to copio fa d‘agi, che non è luogo al mondo , oue il 
prcnderfì gufto,& il lentar le redine a quel, che pia ^ 
cere(nel chela più parte de gli huomini fiima con- 
fifiere la liberta ) fia più facile, e più in pronto , / 
£ perche poche fefie fi fanno, ouediucrfipatritij 
o per gufio proprio , ò per compiacer altrui, non 
ÌACrauengluno>i popolari filmano, che Tombra , t 

N a l’afsifienza 
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rafsiftcriza loro d’ogiw pericolo gli liberi, t d bgnf 
fcropolo gli afsicuri : &• cfsi , j3iiin iura imperi j- 
retineantjinania tranJiTiittunt. 

■ Nel che auantanò di molto la prudenza di Sci- 
pione Africano , c di Sempronio Lungo Cenfori ; 
thè ne gli Ipett'acoli , c ne’ giuochi , che nelle piezr 
2 e,e ne’teatri di Roma', fi faceuano, i - Senatori dà 
popolo diiiiferb ,’ cola della quale molto fi rilenti 
la plebe Romana ; e riftefib Scipione fi penti poi 
d’hauer tolto yn coftume antico per introdurne vti 
nuoiio , pichò d*inuidià e di mala fatisfattionc . 
/ Ne’gouerni bifogn a gratili careil volgo nelle colc 
^ leggieri, e di poco momento; oppoffegli nelle ’gra-» 
wi, e d'importanza: perche qùe^f, che in tutte è le-* 
ucrOjC rigidoj'cche nulla concede, e dirsimula,e in 
ogni occafione alpro fi dimoftra,c implacabile, al- 
tro non fa , chè itinodar il popolo al certame, e al 
, contrailo. 

Finirò quefto difcorlb della libertà con quelle 
parole notabili di Frontone , che fo Confolo fiotto 
Nerua Imperatore, Malum elTeeumimperarejfiub 
quo nemini quidpià conceflum fit.Ted longc peius 
fub co viucre, Tub quo maxime liceat . 

^ , j 

• Della relizione di^enetia, 

lamo giunti alla religione fondamento im- 
portante de gli fiati : c lenza il cui appog- 
, ^ gio tutti gli altri hanno poca forza, e fer- 
mezza.' 

* • Ma perche di quefl:a materia ntolti Jianno di- 

“ ' - < ' » ficorlb 
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fcorfb7arìatneQce;& alcuni ( come c I Machiauel- 
li , & i politici ) non ragionano della religione & 
non come di vna mafehera della tirannia: altri 
glionojche la religione ad vn Prencipe indubitata • 
mente ogni proferita, anche terrena arrechimoa 
farà fuor di propontojche noi qui due parole nc ^ 
Clamo . . . • 

Adunque, primieramente conuiene prèfuporré, 
che Chrillo Signor Noliro , parte per non auuilirc 
lai Tua altiisima predicatione , parte per render, 
tanto più merauigliofa la conuerfatione delle gcn 
ti, non proniifc agli ofl'eruatori delia Tua legge al- 
cun terreno guiderdone . Il che ci infogna S. lu- 
ilino martire : e ci dimoilra , fenza altro, il teila 
deirEuangelio. ,oueChriAo ciproteIla,cheiiruo 
regno non é di quello mondo : e che s’egli patì > 
dobbiamo apparecchiarli à patire ancor noi ; oue 
c’infegna à di5>rczzar le facoltà à vilipendere gl* 
honori,ele grandezze terrene,& à metter ogni no 
lira Iperanza , e pcnlìero nel regno de Cieli ; oue 
chiama beati non i ricchi,ma i peneri, non i profpe 
roli , ma i trauagliati . £ San Paolo ci predica. 
Chrillum, & hunc conHxum : c ci eforta a cercar». 
& a guftare non le cofe terrene , e caduche , ma le 
eterne, & fopraneiaggiungendo, che fe noi faremo 
altramente, faremo i più mileri , & i più mifcrabili 
huomini,chclìano al mondo . E è cofa certa, e ma- 
nifcHa, che nè le profpetità temporali fono argon 
mento grane della grada di £)io: nc le calamità 
della di Igratia : perche veggiamo, &,i, maluagi 
prolperare,e fauorire:& i buoni penare, & in mille 
auerlità,e miferie traboccare . ^ 

N ■ ^ - Nc * 
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'• Ke ciò può rrt cola alcuni alla giuftitìii Ó ili* 
polTanza di Dio punto detogare^ la cuiampiczZi 
nc da i temiirti della vita ptefcnte riftretfa,nc dal- 
le anguftfc.di queftd irtorido circofcritta< con prc-* 
mijjccotifupplitij eterni, dimoHraquantOelìafii 
larga in g lider donar i giafti , e renerà in punir gli 
federati : Se intanto a quelli materia di patienziiSt 
a quefti tcnipo di refipifcenza concede < 

' Hor che bene dunque preda la religione t e la 
Vera pietà ad vn Prencipe? in prima gli reca la fala- 
te deH aniitia. perche il primo capo della’ragion di 
dato , che à vrt fauio Prencipe conuiene fi è quel < 
che dice Chrifto , Quid prodeft homini fi vrtiuer- 
fum mundum luctetur , an/mx* vero fu* detri- 
nicntum patiatur ? Che t’importa l’acquiftar im- 
periornaggiore, chenonhebbe Alefiandro Ma- 
gno,, o i Romani , fetu perdi refiefib ? Stnlte hac 
nodre animam tuam repetant d te : qu* autem pa- 
ràfiicuiusei'unc^ Confcfiòquefto capo della fa- 
pienza Euangclica Settimio Seuero Imperatore , 
quando trouandofi , doppo 1 haucr prouato tutto 
ciò . che da quello mondo fi può rperàre j nel fine 
della vita, dific quelle fententiofe parole $ Omn ia 
fiii,& nihil expedit . liaiteua fcminato (come dice 
elèa) il venrofe ricolto il turbine - 
Apprefib fé la religione è di qualche rileuo pef 
il reggimento de'popoli , ( Come ella di grandiisi- 
mo rileuoè) la Chrifiianahainciò quel vantag- 
gio, à paragone di tutte le fette,e le legge humane^ 
che ha in vero airincontro delfalfo. Imperoche 
fc ninna ragimanza d’hiiomini , benché barbari^ e 
ficri,béche maluagi,c fcclerati,fipuòfenza qualche 
'• ombra. 
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ombri « e almeno di feligione i lung^ 

tempo conferuare* di che importanza crediamo» 
chcfiaper la confcruatione delle Republiche, « 
dc*regni,rautorità,cla for/a della religione vera, e ■ 
Tanta ^ Se Ariftotile coniglia il tiranno, che per 
manterterfiirt ftaco, s infiga almeno feligiofo; di 
quanto giouamento farà ad vn Prencipe,& i vnRtf • 
leggicìmoreirerverainentevcncracoredi Dio, ri-* ^ 
ucrifore delle coTc facre, ofiTcruatore dell Euange- 
lio? gli Re d'Egitto nò iftimatorto di poter tenere 
quellé genti quietamente foggette, Ten/a disunir— 
le;ne di poterle, come defidetauano, di {unire fe nò 
Con Tintrodtmionc di molte fette d idolatri tra fc 
diuerfe , benché tutte, e vane , e pazae beiliali » > 
Hor di che forza farà per contener i , fudditi in vT- » 
ficio,& in vbidienza per vnirli , & per cene rii lóg- ^ 
getti in tuo rcruicio,quellaIegge,cheIcga non'foto ' ^ 
le mani. ma giaietti , che frena glanimi, che rèm-‘^ 
pra i defiderijthc regolai penfieri a’popoli ? che li s 
fottomctrcafèttoal tuo Imperio, checommanda » 
loro.chcfi predino obedicnti , & trattabili non fo- 
lamentea i Prencipi fagioneuoli , Sf moderati,ma ‘ / 
ancora a grimpcftinenti,& a’ di fcoli non tanto pef'^ 
paura di pena , quanto per obligo di confeienza ^ ' 
Non fi ha però la religione da prendere ( come fa ^ 
la maggior parte di Politici ) per mezo col quale Ix ^ 
af^urino,& fi ftabilifchino li ftati,ma per fine , & ; 
per mira , alla quale il gouerno, &lidatimedefimi 
fi indirizzino,imperio, che il fine di ogni Repiibli- • 
cà , &d’0gniciuilcragiman2aficlavitafelice, 6 C ' 
bcàta,& di tutti quelli contenti, & beni ripiena , 
colma, che fi poftano da noi mentre in quefki faci- 
' " N 4 cheuole. 
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cfteuole , & trauagliata vita roggioraiamo coniai . , 
guiro? . ’ . 

. Hor tutti li fodisfadmenti dellanimo , eccetto 
quello, che dallVnirfì con Dlo,& dal dipendere ^ 

fatto da lui procede , fono còme cibi fenza virtù , * 
che dianutrimentCjimperochelì comevnaleggie-' 
ra, & breue pioggia al folbione accende , anzi che 
fmorza l’aridità, & la fete della terra ar/ìccia, &po} 
uerofajCosì ogni terreno diiettamepto , & piacere 
per pieno, & per grandi , ch’egli fi fia più di triftei- 
aa,che di confolatiòne dpppo fe lafcia , &fcuopre, 
anzi, che adempie il difetto dell’animo noftro , ca- 
pace d’infinito bene , & fi come grAlchimifli nell’- 
oro , che nel Mercurio vanno pazzamente cercan- 
do, non mai fi auuengono , così Thumana voluntà 
vera contentezza nelle cofe terrene, che la Scrittu- 
ra perciò chiama Cifterne difsipate non mai ritro- 
ua . Dio folo,come quello, che ogni bene in fe ab- 
braccia, anzi , che è l’ifieffo bene può J’afiètto,& la 
mente dell’huomo appagare . Égli folo Tintime 
Vifcere,& le medolle dell’animo conforta,fbIo tut- 


ti li ripoftigli tutti li fecreti del cuore, comelaluce 
vH/orbito,& terfo Criftallo penetra, & riempie,tut 
ta la .(uà auidità fatolla tuttala capacità, tutta lapo 
tqnzaad atto,& à perfettione riduce,‘& perciò tut- 
tili diletti , & conforti , che da altra cagione , che 
da. Dio hanno origine,fono eftrinfichi,& fuperficia * 
lc,& di pocaefììcacia,& durata, & chelafcianoTani ’ 
mo più tofto defiderofo , d’altro bene,che fatio di " 
quel,ch’egli hà hauuto , & non tanto contcftqdcl 
g^ofentito quanto bifognofo di colà più loda » . 
&foftantialc., ' „ ; 
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Dio iblo quanto e pili conoiciuto « & piix gufta» 
tOj tanto maggior defìderio di clTertuttauiapiù^ , 
& più guftato,& conorduto accende* cosi è fatian- , 
do afTeta,& allctando fatia,Habbi tutto ciòcche da 
queilo mondo fi può hauere , & non hauria, man-' 
candoti Dio, co (a, che ri dia piene ibdisfatdone,co 
ià>nella quale tu non Tenti eilere,anzi difetto , che 
douitia,biTogno, che abbondanza . habbi Dio fo- 
lo, & non Tentirai coTa alcuna mancarti , perche (ì 
come chi foife patrone del Sole , non haurebbe di 
Luna,o di altra Stella biTpgnO)Così chi ha TccoDjo , 
non può difettodibene alcuno e non mancanza, 
landre. A dunque Tendo, che la felicità humana 
altro non è,che vna participadone, benché piccio^^ 
la della felicità diuina quella Republica ha più bea 
ti chi n accoderà più à Dio , Hor la uia d’auicinar 
fi à Dio , è di participare delle Tue infinite perfet- • 
rioni non è la falTa,ma la vera religione , . & quella 
preTa non per mezo, ma per fine de gli fiati , ò: del . 
gouerno loro , non più tofio tu la prenderai per , 
mezo ch’ella non fia più vera , & reale ma finta, & / 
inganneuole religione . 

t Ma mi dirà alcuno,che a.nco quelli, che fi gouer* 
nano polidcamente > che fi vaglionc della Reli« 
gione non come di fine>mà come di mezo,in ifiato 
quietamente fi conTeruano , & che molte Città lu*« 
tcrane , & Caìuiniane , molti Prencipi Idolatri,& ^ 
Mahometcani,& quale è U Rè della China, il grati 
Mogor,Sc il gran Cam dcl Gataio,il gran Turco , fi 
mantengono in grandezza , & ì n potenza tale, che , 
non li.pphgq punto Tinuidia della grandezza di . 
chififia. . . . . 

j i - . • - ». » , 
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' Chi dubiti di quello ^ mi , & queflo , & moJte 
altre cofc) chefipoflotioi tal propofito comme- 
inorare, 1 effìcacfa,& la fonia della Religioneibm^ 
mamente arguifcono,imperò, che fé la ruperftitfo- 
ne, & ridolatriac atto à tener foggetto vno flato» 
ad vn Tiranno, che non potrà vn Re leggitima 
prometterfi della vera pierà , & dal culto (incera- 
men ic preftato al Dio de Cieli, & fe tra i Luterani^ 

& Caiuiniani fi troua anco forma di Republfca s 
& di Reggimento politico,che fi deue di ciò mera- 
uigliare, poi che rifiefib, ne banditi , & ne ladroni 
cpiocidianamentc fi vede ^ Perche fi come molti 
capi di affafsini di (Irada fi (dflencanoin quel gra- 
do con vna certa ingiufia giufiitia diltribiiendo 
veuahnentCjO fecondai meriti , & le ètiche le ra- 
pine, & le rubine fitte, cosi li Luterani , & gl altri 
Herctfei tengono non so che ombra, tc fembianea 
di felicità ciuile nella loro irreligiofa Religione,, 
mi quanto meglio la ferebbeno fc la verità leguiC» 
fero^ quella è la forza della Religione, che chi non 
ne hà la fodanza, bilbgna , che ne Labbia ncceffa- ' 
riamente almeno Tapparenza * 

' in fomma la pietà Ghriftiana auanza tutte le IcC 
te de gli Heretici di Mahometàni , & de Idolatri 
quanto fpetta al feruitio de Ptencipi, & al maneg- 
gio de gli flati, come il corpoauanza l’ombra , & la 
luce le tenebre, &lafoflantiaIità l’apparènza,, fi 
perche fuori di lei non è verità non Contentezza 
piena, & feda, non fodisfattione flabife , • férma, 
come perche ninna legge differifee piò a*Prendpi, 
ninna (bttomette loro più Vafalli, niuna rende li 
popoli meno cupidi , meno curati delle cote tcrrc- 
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flf, (latta fili ingdf(tigia,&ténaciti 
menti (tetta rtiolt itik|inei& reailucioni degli fta- 
ti procedono t cerco Mafsiiniliatio II. Iitiperarot€ 
di molta taiiieaza i & di mólta inretligcnza delfó 
tofè di ftatOfdiceua apcrramctitc, che la forza del- 
1 Imperio , & Tautorità deU lmperatorc tutta nei 
Cattolici & ncirubidienza loro Conlifteuajperchtf 
gli Hcrctici di altro non fi <^urauanO)che di ciò che 
lor ili talento vcni«a,& non per eledone, ma per ca 
priccio obediuano < 

£t Emanuel Duca cKiarifsimó di ^auoia (bteua ^ 
dire, che i Popoli,(juanto erano più denoti , & rcli- 
giofi tanto erano di più facile maneggio, & gouer- 
no al Prertcipc Nell^India di Portogallo , fù va 
Prencipe,ilquale fe bene era Idolatra, fauoriua pe- 
rò grandemente li fuoi fudditi , che fi faceuano 
Chrifiiani, & alli bartefimi loro córtefemetité afsi- 
ftetta, ricercato della ra|iOfle,rilpofe, che ciò face- 
ua , pèrche haiieua intéfo * che la legge Chrifiiana, 
che è tutta riuolta al Cielo, & indirizzata alla vita, 
eterna , rendeua i fudditiafiàttavbidienti a’Pten- 
cipi nelle cofe terrene < 

Hof ripigliando il noftro pfópofitO,& dio, Ve- 
tietia , quanto fpetta alla Religione, fi può merita- 
mente pareggiare, che fra tutte le Città grandi de 
Italia, anzi dell Europa , & deirVniuerid ella (bla 
fia nata Chrìftiana Cattolica*, tt che mai fidane — 
per feifma feparata dalla Chiefa di Dio, rie per he- *“ 
refià maculata i ella è Rata rifugio,& ricouerò de i 
Pohtefici,trauagliati da gl^Imperatori, Bafiiofìe,3C 
riparo della Chiefa faftta, combattuta daSaface 
. nj,& daTurchii&Q0nfié fatta mai imprefa, oper 

amphar 
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implurrìmperio,&Ufede in Leuante,o pcrten«<« 
ttindietroU furore, & Timpeto degÌiin^deU,do-\ 
/ ue ella non (i fìa gloriofamente adoperata . 

Ma per non riandare tanto oltra della Keligfo^, 
ne prefentc de Venetiani molte cofe fanno fede 
anzi credcnzaJmperò che chi non ammira»& nonr 
celebra la n^okitudihe , & la magnificenza delle 
/ Chiefe,& l ordine col quale fono feruite ^ Che di- 
remo della Chiefa di fan Rocco,nella quale il cor** 
po intero di detto Santo lì conferua fabricata Iplé- 
didamente per voto del Senato, feruita dalla Scuò 
la che dal nome di detto Santo lì nomina > & è vna 
delle Scuole grandi con molto fplendorc , che di- 
ranno di quella del Redentor fabricata per voto 
del Senato conforme alla grandezza di tanta Ke- 
publica, feruita davno numerolìfsimo conuento 
^ de Padri Cappuccini per ordine del medefimo Se^ 

nato labicata i Non è forlì riguardeuole la Chie- 
fa di San Marco, che è la più ricca Capella, che for-r 
' fe habbia Prencipe alcuno ^ Selìmiraìlpauimen- 
mento egli in luogo di marmi bianchi , o di altre 
pietre comune, ha Calcedonij, Agate , Dialpri , 6^ 
lìmilipietre, il tutto riguardeuole,neakroli vede, 
ehe oro pollo à Miifaico , & d’intorno li feudi del-» 
le Arme di tutti li Prencipi di Venetia per ordine, 
quiui è vna Palla all’Altare maggiore piena di Car 
boni,& di altre pretiofilsime gioie, Aldifuori è or- 
nata di bellifsime antichità, tra le quali in altoH 
.veggono quelli Caualli, & lì artificiofamente fatti 
che quali naturali fi ponno dire al culto diuini 
è fi illullrcmente celebrato , che più non lì delide , 
rare da Canonici, Manfionarij , & Qippeilani , u 
.j. . ..* quali 
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<juali é il Pnmiccrio.digfniU fuperiore,aI quale fo* 
no anco fottopofte le Parochie nella Piazza di San 
Marco,& Saù Giaconl odi Rialto coi popolo circo 
uicino, efentato dalla giurifdittione Patriarcale 
perprmilegiòdel Sommo Pontefice per ilqualean 
coèconce(TaaI‘Doge perpetuamente laelerdone 
di tutti li fodetti ecclefiaftf , quando mancano per 
morte,oalft-a occàfione , 

Del Doge anco, come fuppremo della Republi* 
ca, ègiufpatronaco l’honor.;tirsimo MonafterìO' 
delle Vergini fabricató da Federico fecondo Im-* 
peratore, dotato di grandilsimc ricchezze, confei 
cratoad honore della facratifsma Vergine Maria, 
Madre delle Vergini , alla quale in Gerufalemme 
era confegrato un altro limile Monafterio è la Ba^ 
delTa diquefto MonafterioelTentataper priuilegio 
Pontificio dairautorità Patriarcale , ell'endo bora 
ad inflanza della Repubiica Torto al gouemo di 
Michaele Priuli Vefcouo di V icenza , & quando lì 
facra è prefente il Doge con la Signoria, è inueftita 
col mettergli un pretiofo Anello ia dito, del! Aba- 
eia , al gouemo della quale già col conlènfo dei 
•Doge é ftata eletta dalle Monache,lc quali uellino 
iiabito bianco, & uiuono molto efcmpiarmenteylb 
no tutte folamentc dcUetabili di Venctia,coine an 
co fono quelle delli opulenti, & Re igiolì Monafte- 
ri j di San Lorenzo, Santo Zaccaria, Santa Cate- 
rina, & altri. 

In quello luogo mi gioua inferire per euidentc 
chiarezzadi quanto dico del MonafterodcHcVer 
gini !’oratione,che fece Suor Aurelia Querini pro- 
felfa facra d elio monaRcrio nella confecratione 

< ddia 
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lidia Madre Suor Sofia Malipicro AbbaddTaàdi 7» 
do Febraio del 1 59§.ringratiando Mario Grimani 
PDgedcU’bauerlecooferuaw fotto la foaprptctr 
rione. ‘ 

• ingratifsimi animi crimen euitafc»atcjic c6pjg(?- 
re non potell»<jui prain recoUatis bPoeficijs,(ì mÌT 
nus ad rderendam gratiam fcdisfacerenonualct» 
ad praedicandam taii^n>& habendam non le fc ac« 
cingit : ^amobrem , ne per Hofinto genere pec- 
trarecur » Hós,quaj maximo bcnelìcip>maximocjue 
honorià feruitute tua ( felicirsimi Prineeps ) afte* 
fumus ; totquc facrofandis prjecationibus cu- 
mular* (abft* ampIiTsime Antiftes) Nobis ipfii 
ppn mediocritcr defuidc videremur^ li \ trique de 
grarijs faltem agendìs non cogitauiiremus.lniun» 
dum eft mihi omnium infantiSima, yt hoc munus 
BsrroJuerem > in quo , vt in cscteris rebus tantauc 
Marre, Sororum iudicium femper fulpexi , it^a 
puoc (paccipfamm dixerim) idipfummdiciutn 
delìderaui, n nominem in pr*fcntia de ingcn 

ribusmeritisveftris verba Tacere per horrefeam .• 
ctenim qu* lingua in terris de ^obis digne, & apte 
loquerur? qu* lingua huiufmodi benefici j magni- 
eupnea fatis explicare audebic, Pro in ipiì»qui ta- 
ti benedeij , & am^i honoris extitiftis audores , Se 
effe^ores } id ipfum ( ousefo ) cogitatione compre- 
jjcudaris, acque vnum hoc fit inftar omnium 1 Da»- 
rum crac.vt Marinus Grimanus Venctiarum Dux, 
qui inter lira jnfignia Crucem rubram defert ob 
cmeritam fuorum maiorum virtutcm,cx parte glo 
riami in recuperanda Vrbc fanda Hicrulàlcm is 
Acdetn facram (and* Marie de Virginibus in Hic 

rulàlem 
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rufalem dicaram ab antiquirsimisfuisimmunita* 
tibus,& priiiilegijs iamprope inclinantem , fingu- 
lari dexteritate,ac diligcntia per aiitìoritatem Pó- 
tiHtiam trigendam , 'ac confirmandain curaret . 
Datum erat , vt Marinus ille Duxadmirabili fa« 
pientia ,uc pietatc in Deum Nobis Sophiam Mari 
Petram tuerctur,qu* incomparabile fu* uit* prOf 
bitate,miriHcoque confili©, nos duceret, ac guber- 
narct, Datum erat denique,vt Grimanus , cum cfi. 
fcc Dux Monafterium hoc a Federico Primo Im- 
peratore exardificacum illibatum, inuiolatumque 
ìnMaripetramtanquaminfirmam Petram colle» 
catum cuftodirct,ac protegeret, nec non, vt fuam 
Ducalem Maiefiatem ad Imperatorium fulgorcm 
adiungerec . Quas quidem res , vti Cxlo lapfas fa^ 
tis admirari non pofiumus,ira vcbis prò habendis 
grati js paria verbainuenirc non valcmus-Quocir^ 
ca fìnem orationis me* impone cum illis cekberi- 
mis carminibus. 

Ih /rata dutn /luyifs curventidum tnontihus cmbrd. 
LuSìrabunt conuexa: Tolus ium fyiera pafeet, 
Semperbonos,nomenq} ve^ìru^udefq;manehut. 

Che diremo dell’honoratiisimo conuento , & 
Chiefa di San Giorgio Martire, fondata neirifola* 
nominato dal iuorome alfincontro della Piazza 
ài San Marco » dotato di amplifsime richezze da 
Pietro Ziani Doge,& da lui donato alli Monaci del 
i’ordincdiS. Benedetto ,il quale anco fondò nel» 
nfola vicina fhonoratoi Monafterio delle Vergini 
. iacredei med(fimoordinc;& date molte richezz^ 
' . ■ nel 
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nc! quale è il corpo del gloriofò Santo Semof# 
Martire,che all’irola,come al Monaftero^&Chicfa' ' 
dailnohie. - 

• Che diremo delle Vaftifsime Chicle , -(ii SÌrat|(|. . ' 
Ciouanni Paolo , & deFrari ( per ommctterewjLl- ‘ 
tre) che entro paiono d‘oro,& non di Pietra, quflta j 
de'Padri di Santo Domenico, & quella de*Padri di 
San Francefco dalle Scarpe. ^ 

Che diremo del nuthero grandilsimodecorpi 
Santi inticrijtra quali (brio quelli di Santo Marco» 

& di Santo Luca Euangelifti , quello è nella Chielà, 
Ducale al Tuo nóme (aerata , & quello nella Ch^gla 
di Santo Gobbe fondata da Chriftoforo Moro 
ge con vn comiento grande, de’ Padri di S^m Fran- 
cefeo de’ ZoccolijBi alsignato il viuer lèrò , i quali 
hanno anco vna nobilifsima Chiela , & Conuento 
confecrati al Gloriofifsimo San Francefeo, & lì di- 
ce della Vigna di Santo Atanalìo Patriàrca'Alcf- 
iàndria nella Chiefa della Croce della Giudecca » 
aUaquale c congiunto vn Nobile, & Rcligiofo Mo- 
nallerio'di Santo Rocco ,' di Santa Lucia Siracufa- 
na,fotro il cui nome gloriolb fono la Chiefa , nella 
quale ripolà » & vn Monallrio di Monache di 
Santo Secondo , la cui Chiefa que è ferbato, & 
fi honora ', in vna Kbletta con vn conuento di 
Padri di San Domenico del fuo nome honorata,di 
Santo Zaccaria Profèta nella Chiefa fuperbifsima- j 
mente ornata fotte il fuo nome celebrata, alla qua- 
li è vnito il Monafterio di Monache già da me me- 
tonato di Santo Giouàni Duca d’Alcflandria nel- 
la Chic fa diSanto Daniello alla quale è cóngiiiq- 
to vn Monafterio di Monache di Sftn Paolo primo 

I Hcremita ; 
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Hcrcmita nella Chiefadi Santo Giuliano, delle Rc-r 
liquic in eccelsiiio numero d altri corpi di Santi 
trafportati d’Egitto, di Paleftina di Soria , di Gre-, 
eia, & di tutto Leuante . che con perpetua dcuo- - 
rione vi fi riuerifeono , conciofia che non furono 
mai altri Popoli così vaghi di pietre pretiolè , & di 
Perle, non fi bramofi di marmi Pellegrini , o di Te-f 
fori ripofti, non cofi cupidi di preda, ò di fpoglie 
Hoftili, come li Venetiani di Reliquie venerabili, 
con le quali la loro Patria fantificaflero , & molto 
meglio,che con profonde fQfl'e,ò có grofsi baftioni 
aisicurafsino. 

Inuero non è città, oue Corpi Santi più infigni, 
più intieri, & in numero maggiore fi trouino . Tra 
j’altre eccellenti Reliquie htbbero da Baldouino 
Imperatore in pegno di vna grolla fomma di de- 
nari, la Lancia,con la quale Chrifto Signor Noftro 
fù ferito & la Spongia con la quale fù abeuerato 
in Croce,& vn pezzo di dìa fanra Croce , Vn chio- 
do pretiofilsimo ancora di quelli, chetrafilferoil 
Signore,& fi fcrba,& honora nella Chiefa delle Mo 
nache di fanta Chiara. 

Non meno marauigliofo è il numero de’Con- 
uenti di Frati, & le comodità, & ricchezze di alcu- 
ni di loro , à quali non portano inuidia quelli, che 
non ponno tener rendite ferme, perche fono lauta-s 
mente fpdati ; &: proueduti per la publica munifi- 
cenza,?^ elemofine de prillati. 

Stupendo è il numero di ventifei grandi , &:na-i 
merofi Monafterij, parlo di Venctiafoia perche m 
Torcello fono altrettante di V'ergini racre,lamag^ 
gior parte dequali di grai7 lunga fono ricchirsii 
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Oli , & gi'altri foftentano compiutamente dalla 
Republica fplendidezza , & grolfe clemofine de 
prillati. 

Aggiungo, che non è luogo , oue le Chiefcfieno 
più vfate,le Prediche frequentate, leperfone fàcre 
/ rifpcttate, il culto Diuino con più magnificenza 
celebrato , i giorni feftiui con più celebriti fantifì- 
cati . 

Sarebbe imprefa maiageuoie , s’io volefsi qui la 
ricchezza, & Tapparato delle fabriche facre, li loro 
pauimenti , iS.': mura di pietre nobili vagamente 
compolh', Stvefcirilamoltutudine delle Colonne 
de Serpentini, Alabaftri paragoni Porfidi , &: de gli 
altri marni! pellegrini, la delicatezza delle Scoltu-. 
re,la leggiadria delle Pitture, la varietà de’ Tetti , 
la morbidezza de gli Stucchi, la maeifà di Mufaici , 
rapprefentare , pi drappi di Seta, riccamente 
fregiati , i Panni d’ Arazzo riccamente telTiiti , 1? 
Gemme incauate, &i Varcellamentid’Oro,&.d*-' 
Argéto,& gl altri Arnefi di Smiraldi, & di Rubini, 
ò ancor Diamanti, & di Perle Orientali guarniti, 

tempeftati & con Maeftria mirabile fcolpiti, rac 
contare^de quali ornamenti gl’ Altari , che non ri^ 
fplcndeno,anzi lampeggiano, non fologl’occhidc 
riguardanti con diletto merauigliofo intratten- 
gono , ma gl’animi ancora alla contemplationc 
delle ccldH richezze folleuano. 

Tt è bene il douere, che come le fabriche profan- 
ile fono furre fenza rifparmio publico tra le quali è 
il Ponte bcìhrsimo,& ben compartitodi Rialto,ta-< 
brigato clUndo Doge Pafcale Cigogna ReligiofìT- 
fimOiìopr i il quale fono treftrade larghe , tramiz-. 

zate 
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rate da due mani dl'bottcghcjChesii effe acconcia- 
méte rifpódono, ne mi dimético la fabrica della li- 
braria,vagha airocchio per le delicate ftatue. & no 
bili fregi, come li Palaggi delle Prociiratie , che ri- 
fpondonosù la grande Piarla di San Marco, i quali 
bora iì fabricanojtralafcio li Palaggi de’ Particola- 
ri in molta quantità fàbricati có mirabile artifìcio 
alla Corintiaca, Dorica, & Ionica, & entro con tan- 
te comodità, partitioni,& omaméti,cheaguaglia- 
no quelli de’Prencipi, anco grandi così fi aiiantag- 
giono di ornamenti di politura , ^ fpefa le facre j 
Ma non c cofa, che renda communemcnte più cre- 
dibile la pietà, & la Religione altrui , chela carità, 

(Bc la benigna diftributione delle proprie facoltà 
alli bifognofi,perche di Solomone fono quelle,br© ' 
uisì,màgrauifsime parole. Qui credit in Deum, 
mifericordiam diligit. Chi crede in Dio, amali 
pOueri,& loro vfa benifìcenza,& di Dio ftcffo quel- 
le, Time Deum tuum , ve viuercpolsitfrater tuus 
apud te.ciò è babbi timor di Dio, che ti muoua ad 
aiutare à viuere il tuo profsimo non è nella Sacra 
Scrittura cofa oue più altamente commendata, ne 
più efficacemente comandata, ne più fpeffo incul- 
cata , ch’l efferfouueneuole all’altrui bifogni. 

Hor non è ninna altra Città con coli alta virtù, che 
fia tanto prontamente abbracciata, largamente ef* 
fe rcitata,&.' follecitamente maneggiata. 

Lafeio fiate rdemolìne , che li fanno quotidia- 
namente da Particolari à quefto , & à quello nelle 
Chiefeper le firade , alle porte delle cafe, che fono 
tante, che non lo credcr.à leggiermente chi non ne 
hà vifio qualche parte . 

O 2 lì 
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Il luogo delle Comiertite,che fono di eccefsiuo 
numero . Gli Holpedali, oue poiiere Creature 
dell’vno , & dell’altro felfo fi alleuano , 11 
Soccorfo , che è comun troui tanto delle Conuer- 
tite,Catecumini,chedeiraltrui liberalità fi foften- 
tano, le Religioni , che per elTere loro vietato l’ha- 
uere entrate ferme ( limofinando) viuono , vi fono 
in gran numero., & con tanta copia di limofine , 
di Ibccorfi ordinari;' , & ftraordinari j del Publico, 
& de particolari, che ne viuono non pur commo-» 
damente,mà con qualche lautezza,& fé bene acca^ 
de alle volte , che la Città patifea qualche difficol- 
tà del viuere,& careftia non la fentono però , o pa-^ 
feono efsi mai. 

Gareggia in feruigio loro la publica benificen- 
TJi. có la priuata Iiberalità,mà tra tutti i luoghi pij, 
che di limofine fi foftentano quello delle Donzel- 
le, & per il numero loro, & per l'honeftà, con la 
' quale fono gouernate , e badante a fare honore ad 
‘ vn Regno ampli fsimo, non che ad vna Città . On- 
de non fenza cagione Henrico Terzo Ré di Fran- 
cia nella Tua paifata per Venetia Io ftimò degno 
di eifer da lui della fiia prefenza honorato , Quiui 
le Donzelle, la cuibelleza è,perlapouertà> ditra- 
/ uaglio , & di pericolo alla loro pudicitia , quafi in 
vn Porto d’honeffà foggiornano . Quiui diuerfi la- 
uori apprendono ,& giunte all’età n^ile , ò fi fan- 
no Religiofe , ó fi maritano con la dote , che viene 
loro benignamente aflegnata • 

Sono oltre à ciò in Venetia i, Procuratori di San 
Marco, che tengonoilprimoluogod’honoreuo- 
fc^za, & fii ripnrationedopò il Prencipe, & fono 

perciò 
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perdo riuerid da curd gl’al^d > & hpnoratj della 
nuDp dritta , & dc| luogo più degno, pccptcoche 
fidlcptocelsioni, nelle quali,! CpRiiglieri, &i Ca^ 
pi di Quaranta vanno ( non Sjù perche ) à manp 
dritta.* 

k * 

Il coloro vfSdo n è di tenef cura,& prottetio* 
Ite de*PupiUi,& 4 p’i>A^siti, il clveeTsi fanno cpn rao 
fi diligenza, & ipilecitudinc , per quello è p^r 
ppiniphe,che 4 pene della iorp inurgtità , & per il 
molto f che cr$i pofTopo > vengono loro tutto il dì 
lafciate a benefìcio, &a dc'poueri foinme gtoir 

£fsime di denari. 

Anticamente era vofoio Proctiratorp, i pai la 
cupa del Tempio di San Miìrcoj& 4 d fao I eibro lì 
paccommandaua, 

Haucpdopoi il Doge Sebafìiano Ziani nc)U 
fua morte lafciato vna grolla facoItàj|Che dal l^ro^ 
^ratpre di fpen fare a’ Pou eri il douefse, 
potendo vp folo tantf facende auuninittrarc, gli 
il aggiunfc vn Compagno; Ma pa che li iaC^itùfSt 
iinegop! tuttauia miilciplipananQ » i'u nel Princir 
parodi Hipieri Zeno creato il Terzo , il che Tvno 
al Tempio atccndeua^l’altro i laf^iti di qua dal C# 
nal grande, il Terzo quelli di là niancggiana. A<.r 
•grebbe poi il numero di mano in mano, & Torto 
FranceT^FoTcaro , che Tu aillinto al Prencipato 
TAnno milknmQ quatr rocenteilmoi yigeiìmo ter- 
zo arriuo a none. Jpe quali tr^al Tepipib , Tei a’iaf- 
^tf furono deputati. 

T’anno 1570. hauendo laRepub!icabìibgr,o 
di danari per 1 occaììone delia guerra cc^ Tufco, 
a^ggiunienc fèb&treper Ptociurariafì ttouauano: 

‘P i ' 
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d;<jueftì però morendo non fóno furrogatiarti*i» 
ma folamétc refteranno li Tre per dignità in' ciaf- 
cuna Procurarla , & tutti votano in Pregadi , cosS 
quefti come quelli; & hanno le medefime preroga 
tiuc. 

Ma nel Configliò de’Dieci non entrahcsbenche 
fiano quelli in tanta reputatione nella Republ.& 
che godono di tante perminézc, acciò che trt^po 
grandi,© non paiono,© non rielcano> & li termini 
della mediocrità traualichino , non pofibno ot- 
tenere altri Magillrati , che quelli, che hab- 
biamo nominati trattando del modo dellaloro 
flettione; 

Mà affine, che la Republica non refti in vn gra- 
ne bifogno, perciò priua deiropera,& del lèruigio 
d’vn foggetto Eccellente, quando fi tratta di crea- 
re vn Capitano generale d’Armata , ò vn Prouedi^ 
for di Campo fi fa vna legge in Pregati, o uero par 
te comefi coftumadi nominare, che li Procurato^ 
ri ancora pofsinoatal grado efler proinofsi.Di piu 
non é permefib loro l’entrare in Configlio grande, 
fe non quando fi tratta della elettionc , del nuouo 
Doge,& tanto balli d'hauer detto dc*Procuratori 
di San Marco. 

Sono di più in Venetia le cinque confratric,chc' 
fi chiamano vulgarmente Scuole , cfic hò di Ibpra 
leggermente mentouate, le quali ancora elle in 
maritarZitelle,in Iblleuare debitori,in aiutare per 
fone vergognofe,in foccorrere Vedpue, Pupilli p# 
péri d ogn i forte , vna gran quantità di denari per 
giornata di fpénlano. 

Imperò che fendo|quelle Compagnie inbuo- 

nifsima 
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. opinione molte dell’ entrate de* Lafsiti, 

, che hanno in gouemo deftinano a vfo,& a follena 
mento de’bifognofi , & raccommandono,a Guar- 
. diani i & altri loro miniftri Vimprefa di tenerne 
conto e di diipenfarle. 

Si che fi vede, che la elimofina,& la cura de pot- — 
. ueri,che altrouea’particolarifi rimette, quièpu- 
l^lica, & di grandiisima riputatione , perche tra le * 

. honoranzede’Patritij, quella de Procuratori di S. 

. Marco, 5^ tra l’honoranze popolari , amplifiima è 
quella de Prefetti delle Scuole, . 

Quindi nafee nella Plebe vna certa ficurczzà» 
che per la grandezza de’Magiftrati , a quali la Tu- 
tela, ^ la cura de* po neri è raccomandata, U 
,pane non- le debba mai , per alcuno accidente 
mancare. Nafcene anco vna particolar affettio- 
ne verfo la Repubjica , nella quale fiori feono in- 
V fUtuti fauoreuoli, e penfieri cofi gioueuoli alo- 
. rOiperche fi come li Nobili fanno capitale dell ho- 
nore,& d*vna certa eminenza, per la quale fiano fi» 
;^ati> Sf reucriti : cofi la Plebe fa ftima principale 
. del vitto, & di quelli,che prendendoli di ciò penfie 
toalle loro necefsità compenfo troiiano . 

Onde in Roma tutti quelli,, che d’intirannirfi 
; della Republica tentarono,attefero i guadagnar- 
li la beneuolenza,& il feguito del popolo col foc- 
.correrlq,& coj moftrare, che di iuilor calelTc nelle 
careftic. 

, La Rcpublica,che vuole fuora di fi fatti perico- 
li mantenerfi, deueclla medefima, acciò chea lei 
(è ne fappia grado’, .& fe ne habbia obligo , queft'a 
cnraad4oflarfi, - 
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Aggiungi d dó, fendo Venédà éosi pfMfl di ìuq 
ghi pij , & d’opere carìteuoli , & fendo que« 
fie opere grandi Girne , &difomma impoitafK 
za, non fi poiTono lènza raf$i(lettza, & inceis 
uento di molti Gentilhuomini attiinifli(hare|8( 
reggere. 

Nel che «fdaon minor pronteK&anell'abbltttf^ 
dare cosi fafte imprefe , che IbHeqtudióe ih 
dlèquirle, condurle à buon line; ditnd^ 
ftrano, & sì con Tauctorltd, come con l'eifertlh 
pio, si con 1 opera. Come con k ÀCOlcd hó* * 
ra riaccendono 1 imprefe gid intepidiee , bo- 
ra promouonoie buone auiiiate , bora dnief- 
teno su le difcadute , bora fermano le vacillanti, 
danno, finalmente auian^to & indirizzo $ Ipirko 
& lena à tutte. 

- Di tutto qoelh), cl^e noi hsbbiaino détto, fie 
ne vide, per non riandare più oltre,eflFetto nobl- 
lifsimo,rAnno millelsiifto cInquantefimO Aoùanh. 
tefimo. 

Fù allhora Tltalia. acerbilsimamente , non<b| 
cardila, ma da fiime , & da. necelqtd eftrèma tra- 
uagliata, che non foìamente trattò malifsiiriola 
pid parte delle fue Proukicie, ma vilceiró Oltro 
ad ogni ltima,U numero degli babitand ,, alqnal 
própofitomiloujene,cbe*J Duca Òtcanioi Farno- 
KPrencipe di chiariGima, & honorati^WAm^ 
moria, cpnfiderata la fertilitideTerritorij,.di Par 
maA di Piacenza hebbe alle voltea dire, che non 
gli pareua, che lì pqtclfe dat cafo, nel quale il filò 
llaro potelTe cardila fentire , &pore in quctf Aii^ 
im ne fu così grauemente trauagliaró^cosf mtfit* 

ramente 
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ramentf «Ifìitto» chc{>crnpn dire roventarlo, m 4 
faluarlQ da vnomanifeVo cVcmiinio,npQ vi bifo^ 
gnaua maggior prouidenza, Evalore di i]uello, 
chemoVtQ n Paca Alolfaddro, che fin di Fiandra 
Iq focc^iriCi Àil Prencipe Ranuccio Tuo figliuolo 
bora Duca*cKe non fi ftancó mai ne di pròucderc, 
ne di follenaie con diiierfi aiuti le miferie,& le ne- 
ccfsiti de Tuoi Vaialli. 

in Vii tempo cpii calamitofo nòti fu parttf alcu- 
na d’Italia, che meno dello fiato de' Vcnetiani mal 
concio reftafie, cosi a tempo fi era la Tempefta 
immantinente anduiVa, & coli gagliarda proui- 
fionevi fiera fatta, fiche allettando li popoli vi- 
cini , chefi vedeuano ogni foVegno nelle Patrie 
loro mancare , ne concorfe tanta moltitudine, 
parte nella Città medefima di Venetia, parte nel* 
1 altre del Dominioloro, Che tutte le firade', tc 
contrade, òt drenco, & fuori delle Tetre piene di 
brigatela cui mancauai) fangue,A: lo fpfrito.fi ve- 
deuano > oltre airelimofine fatte dal PubliconeN 
la Città ,i più ricchi I cofi nobili, come Cittadini, 
ragunatifi infieme, ciafeunoad vnaccrtafomma 
di denari per fouuenire, durante tal carefiiaià mi- 
feri fi obiigaroRo, cola , che fu da tutte le Città 
dello fiato a gara Immitata , oue per folleuare la 
milèriade’poueri, fìironole facoltà de più com- 
Biodi Cittadini notabilmente , ma di propria 
volontà, & con prontezza lóro memorabile aggra 
uate . 

Et le bene per 1 infinito conCorlb de glìfiranie- 
ri,che nello lUto di Venetia , come in Porto di fa- 

O 5 Iute 


Digiiized by Google 



- . ■ — 

‘ ! Uh.ìtdiÙió.'Èoter. 

Iute da fi borrii tempefta fi riparavano, foiTcro pò^ 
fti ordini afiai feuerij per liquali quefii veniuanoi 
«fcl ufi, nondimeno nella éflecutione di fi fatti or** 
dini, hebbe molto maggiorparterhumanita> & 
lacómpafsione, che la ragione , orincerifiè del- 
lo fiato. •' V 

I L F I N E. 
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ALL' I LLVSTkìSSÌM'07 

E REVERENDISSIMO ' 

. * ■* 

Signor mio OfTeruandifs. 

. * .V 

■U\€0 N S I C N O R BOMÈNICÙ 
BotUniiVéfcoHo di Canèa t 


1 liérfe perfbne, & per ramórcùCH ^ 
rezza loro verfo eli me , c per 1 ec-^ 

^ cellenzà della dottrina ftimate 
molto, fi rohmcrauiglidtejche ^ 

' nelle mie Relàtioni Vriiiieriàli V 
iònonhabbià fatto quella mcntionedi VeiiC 
tia 5 e di Roma, cioè dedue oedii d'ìtalià, or-' 
riamenri d’Euròpl , lumi dellVniuerfò , chèla 
' Rudezza loro meritaineriife ricchiedeua ^ lì 
che però procedetfe,pcrche nè labreurtà,pro- 
jloftami iti quell’opera cotiipórtaiia V cn ^ 

quanto farebbe fiato iiécefiario m'àllàrgalm 
c mi pareul , che reccellcnza incòmpàrabiledi, 
quelle due città piìi degnamente accennare,, 
checlplicare fi potefib. ' Nondiméno, pèf da-” 

re 
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re ad altri piìij che à me fodisfàttione , io deij- 
deràua d’nauercommoditàdi far qualche 
latidiiedi Roma,cdi Veiictia, che fé bene al- 
lamplezza di fi fatti roggcttinQnarriuaflì (il 
che di complire io ftimaiia imponìbile ) qual- 
lode però d’ottima Volonrà,& d’afFetm^ 
fa ditiotionc meritàffi , mifi quello defidcrio 
, / ad effetto quanto a Venetià nel viaggio mio 
a quella corte, con la ReIatione,che a cOnfor- 
/ ticU Vi Si Illullriffima io mi contento j che fi 
dia alle flampe i Et ^ccioche Róma non fi 
lamenti con tutta ragione di me, hò dato or- 
dine, che alla Relàtionedi Vertetia quello rag 
quaglio dello flato della Chiefà , tratto d^ 
una operetta mia dell* V ffi tió del Cardinale fi 
aggiunga,fotto il chiarijTìniO nomedi V.SJl- 
luftfifiìma , intperoche quando fui quattro 
anni fono in contella ammiranda città, io ri- 
' ccuei da V.S.Illu llrilfima tanti dimollpamen- 
ti dampfeuolezza, tanti fiuf ti di corte;fia,che 
non hò mai con piu affetto co fa alóuiia defide 
tatOjcRe di mpflrar non tanto à leis che operai 
per pura,c fchietta uirtuj quanto àgraltn To . 
bligo infinito i ehe le tengo . E apn potendo 
per fiora far fede di ciò con cofà maggióre,chc 
cplprefènte difcprfo, (Applico VolfràSigno 
r^ Illullrifsima à mirar aón il dono , ma la di- 
uotione del donatore, e gradir quefia, e rin^ 

grandir 
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grandir quello con la firn natia gentilezza. 
E qui prego il Signor Dio perla piena Feli- 
cità di Voftra Signoria Illu Arima 5 e le bacio 
riuercntemente la mano . Di T urino a gli 8. 
idi Marzo 

Vi V.S.IUuAriiJimejeReucrendi/fima- 


. Piuotiisimo. 

Scruitore. 


Giouanni Boterò. 
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ALL’ILL VS R. ET RE VERENO. 
. V Signor mio OfTeruandifTima, 

MONSIG. DÒMENICP 
Yefcouo di Canea, 



4G0 augelletto » che d Amor auam* 

E lo sfoghi-idomnefue egli fi mena ; 
A (he tanfo tran aglio, tanta pena 
• \Me fa cercar nmtti rifagi,efcam^ 


Jovuo, choltraalTefìno, e t Adda fcamph 
' ' E mentre Paria e placida, e ferena, 

CMantua pafi : indi a la terra amena 
Cut la feconda Brenta folca i campi , 

Quindi verfo Venetia t ale Jpiè^ga ; 

Ed un gentil BOLLANl iui domanda | 
Onde al del 'và de la Canea la fama , 
lui i indirizza ; e* l capo ahhaffa , e piega \ 

, E dilli , Vn Gian Boterò ^uk mi manda , 

■ per4M fcl, che di firuimi hrama% 


\ 


Digitized by Google 



DISCO Rsa 

INTORNO ALLO 
Stato della Chielà , 

PRESO DALLA PARTE 
dell* vfficio del Cardinale , che 
non c Itampaca, 

DI G r O V A N N i 

Boterò Benefe • 

OR , chehabbiamo detto aba- 
ftanzadel zelo del ben publico;' 
conuien dire due parole della cu 
ra particolar dello flato della 
Cbiefa , materia non picciòla del 
le confultationi Ecclefiallichè , E 
per più piena intelligenza del tutto , daremo pri- 
ma notiria della grandezza, importanzaiC qualità 
d erto flato. 

Lo flato dunque della Chiefa ( lafcio Beneuen- ’ 
to,& Auignone ad vn’altro tépojè hoggi, per Tag' 
giuntadi Ferrara, di Coniacchio, e di Romagnuo' 
la, maggióre , che mai fìa flato . Concìolìa che fi 
llende piu. di trecento migliaper lungo, e preflb a*, 
ccntoper largo, e fi comprendono il Ferra refe, il- 

BoJo- 
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«ALriLLVS R. ET REVEREND. 

, V Signor mio OfTeruandi/nino, 

iiONSiG. DOMENICO BOI-JLANI, 
Vefcouo di Canea t 

f 

4GO attgelUm , che d amor auarnm 

B lo sfoghi^Sminque egli fimena ; 
A (he tanto tr attaglio, tanta pena 
■ pacercar nttOttitifagi,efcam^ 

Jovttó, eh olir a al B e fino, e F Adda fcamph 
^ ' ' E mentre t aria e placida, e ferena, 

ojf LMantua pa^t : indi a la terra amena 
Cttt la feconda Brenta folca i campi , 
flttindi ver fa Venetia t ale Jpie\a j 

E dttn gentil BO LLAN l iui domanda « 
Onde al del va de la Cantala fama , 

Sfitti i indirizza ; di capo abbaffa , (piega \ 

, E dilli , Vn Gian Boterò cftta mi manda > 

^ ferdfr»i che di firttirtti bramar 
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DISCORSO 

INTORNO ALLO ; 

Stato della Chielà , 

• . X 

PRESO DALLA PARTE 
dcirvffido del Cardinale, che 
non è Itampata, 

D I G r O V A N N I 

Boterò Benefè , 


OR , chehabbiamo detto aba- 
ftanzadel zelo del ben publicoj 
conuien dire due parole della cu 
ra particolar dello ftato della’ 
Chiefa , materia non picciola del 
le confultationi Ecclefialliché, E 
per più piena intelligenza del tutto , daremo pri^ 
ma notitia della grandczza,importanza.e qualità 
d elfo ftato. 

Lo ftato dunque della Chiefa ( laftio Beneuen- • 
to,& Auignone ad vn’altro tepore hoggi, per Tag' 
giunta di Ferrara, di Comacchio, e di Romagnuo' 
la, maggióre , che mai fia ftato . Conciolìa che fi 
ftende piu . di trecento miglia per lungo, e preflb a' 
centoper largo, e fi comprendono il Eeirarelé,il- 

Bolo- 
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y polognofe^la Romagna, TOmbria, la Marca ^Af| 
fonala Sab;ina,il Perugino, con parte di Jpfqina, 

|1 Patrimonio , Roma, & il Latio, o vpgliamp dirc 
campagna di Roma . Nel quale fpatio fì ODnt^no 
meglio di cinquanta Vefcpuati^cpreflToavn milió, 
e inezp d’anime. Euuivna città deUa prima clalTc 
^Italia, ch’é Rpma, vna della feconda, ch’é Bolo« 
gna, mólte della terza, equarta, Fertara, Perugia, 
Afcolij^Ancpna, Porli, Rauenna, Fermo, Viterbo. • 
Euittun de’quattro Ducati inftituti daXongpbar 
di^che è quel di Spoleti Euui la maggior parte del 
1 Efsàrcato di Rauéna. Euui una delle due Marche 

, • ■ » . . * I 

d’Italia,ch è quella d’Ancona. Si Rende da vn ma- 
K airaltro,eful raarTirenno ha il ppr^o di Ciuita 
ùecchia,sùrÀdriatico quel di Ancona, e diComac * 
chio,e le bocce del Pò; e con poca Ipcfafi potrebbe 
Far porto, & a Tcrracina,e Netunno. 

11 paefe è trauer(atp dall’ Appennino ep mpl|^ 
f gran rami, ne’ quali iìcde rÒmbria,paeie babita 
tiuimo,e di celebrata fertdità.Conciofig co{a,che 
Sterno ferine , che vna parte della pr<Miincia,e di 
nntà fecondità, chepernó dir nulla dell’altre cófe, 
^i animali vi partprifeono tre volte l’^^io, e gli d 
^eri,due volte,e le donne IpelTp fanno due hgliuo 
. il ad vn partQ.il’refto dello Rato c per lopiù diRip 
to di pianure, c di delicate colline. In pianure cok 
pioRRimeR (piega tutto il territorio di Ferrara, 
puopaparte di quel di Bologna,di Forli,di Rauca 
pa,e di Romagna. 

Cornelio Tàcito da il vanto dal(a fertili^ d'Ita 
Ha a campi di Kicti, e di Temi . Plinio fcriue , che 

( rati del territorio di Teriache fi poflbno adac-] 

■' 
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quarCjfi legano quattro volte all anno;e]qqei , che 
nò fi poll'ono acquare, tre volte. Ma la gralfezz-a di 
quello paefe non fi può meglio conofcere,chedalla 
grolfezzc delle Rapè, edeCauoli, ede’Colonibi. 

Del territoriodi Rieti ferine PI nio , chela gra- 
migna tagliata il giorno,crefce tanto la notte, che 
la mattina feguente vi fi veggono CQuerte,Ie perti- 
che, che vi giacciono . non meno fertile e la cam- 
pagna, che feorreda Spello a Spoleti, lunga diciot- 
to, larga quattro miglia, piena, e di grani, è di frut- 
ti;e quella che fi ftende da Perugia quindi ad Afsi- 
fi, quindi à Todijele campagne di Viterbo, e di Ro 
ma . I.a parte poi del Bolognelè,chefi accollapia- 
ceuolmcnte aJl’Appennino , & tutta Romagna, e 
dillintp di colli, e di piani, e di alcune valli. La Mar- 
ca,efaltre parti dello fiato fono tutte fituatccofi 
gratiofamente , che la lertilità vi gareggia con l’a- 
meniti . 

Ma delLcatilsirai Ibno i còtadi di Rimini,di Fa- 
no,di Afcoli, ) mafime dalla foce del Trono fino a 
quella deir A fono) di Fermo, di Perugia,di Corne- 
rò . Abbonda vniuerfalmente di grani,e di oglio, 
e di vini; c ne manda copia grande fuora; mafsime 
di granij&ogli.Sonoui molti laghètra'quaJi è quel 
di Perugia, pelcofifiimo fopra tutti i laghi d Italia; 
quel di Belfeno,di Bracciano, di Vio, di Picdiiuco, 
di Subiago,di Fogliano;ci piccoli Laghetti, di Baf. 
fanellojdi Monterofe, di Baccano, di Santa Pralfc- 
de,di Caftel Gandolfo,di Neme.Sononi i due prin 
cipalifiumid Italia, il Pò , eil Teucre, nellaloro 
maggiorampiezza;c olrra a quelli, moiri altri.im- 
peroche il Teucre folo riceiic fettanta , e due che 

torrc.Titc, 
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corrente, che fiumi . Sonoiii bagni d ogni forte , 4 
Tiuoli,a Lamentana, a Stigliano, a Viccarelio,a An 
ticoIa,a Viterbo, alla Porretta.alla Scarpetta. 

Ha t^na ricca minerà di alume alla Toifa ; ialine 
copiofi&ime ad Oftia,a Ceruìa, a Comacchio,* oue 
anche ha la maggior pefea mafsime di Cefa-r 
li,e di AnguiHe,che fia in Italia . Fa lini eccellen- 
ti,& in copia,aFaéza,& à Lugo: canape a Cento, d 
Butrio,a\la Pieue,& nel Perugino : guado nel con- 
tado di Bologna,di Caftel bolognefe , e di Porli? 
Rape d 'ineftimabile grandezza a >ant’ Arcangelo, 
a Norcia, a Terni: manna,e di corpo , e di foglia à 
S.I^renzo;Terra dic^pagna:Pignoliin grandif- 
(ìma copia a R^ueha. De i vini non m’accade par- 
lare, perche tutta la Romagna, tutta, 1 Ombria,tut- 
p il PatrimQnio,Sabina,Latio,nefd ottimi;e fareh 
l^e cpfa affettata il voler qui commemorare i vini 
di Cefena,di Faenza,diRimini,di Oruiicto,di To- 
di,di Montefiafcone,di Albanese gli altri!, 
y Ne mi accade parlare delfmia pafl'erina di Amo 
Iia,di Santo Gemini, e di Narni , propria di quefto 
(lato. 

Chadirò dei frutti, de quali abbonda tutto 1 q 
R ato ? Produce buoi gro(fc,e gagliardi mafsime la 
|lomagna,e la Campa^na;e la carpe coli vitella, co 
me Vaccina,é di bontà eccellente ; c la porcina nó 
meno, malsime quella della montagna. Vi abbon- 
dano le caccie grandemente, maxime nel Latio 
verfo Sermoneta , eTerracina,eNetunno, oue lì 
fonano moltiftimi Porci cingnali fini fu rati . 

La Campagna ha razze di Cangile , che non ce- 
4opo di molto a quelle del regno . b(on vi mancai' 

nj 
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no Seluc iricfauftejCopiofe di ghiande, e di materia 
ottma,e per fabriche,e per vfo dì fornaci, cper ogni 
bifogno. 

Troua in più luoghi copia di pietre cccclléti per 
le fabriche ; tra le quali pietre portano facilmente 
il vanto i triuertinijche fi cauano,e fìlauorano con 
molta facilità; e non folamente refiftono al tempo, 
cal corib de gli anni:ma nc diuengono migliori, e 
pinfode, e tanto balli hauer detto della grandez- 
zate ricchezza dello ftato Ecclefiaftico . Diciamo 
bora dell’importanza,e delle forze . 

L’importanza confifte nel fito . Conciofia che 
gli fiede tra 1 mar Adriatico,e*l Tirreno , & è pollo 
quali nel mczo d’Italia. Onde,lì come egli è de'più 
(icuri dalle forze de i Barbari; coli è il più atto, & a 
trauagliar,& a tener in pace 1 Italia. 

Non ha porto capace d’armata reale j e la Ipiag- 
gia Romana è proctllolifsima , e non meno quella 
della Marca,e della Romagna.Onde non li può ef- 
fere ail'ilrato per mare,ne con forze grandi, ne fen- 
za pencolo. 

Aggiungi à ciò, che la parte, che guarda il mar 
Tirrenno,è d aria graue,e morbofa . Onde ella fo- 
la farebbe ballante per battere,e per abbattere i ni 
mici. 

La Marca,poi, e la Romagna fono prouincie pie 
ne di géte,e molto.ebellicofajcperciò atta, & aim 
pedir a’nimici lo fmontar in terra, & a far pentire 
i già fmontati : e le fa riparo, ebaftionequindila 
Schiauonia, quindi ambidue le Sicilie. Di che gran 
fegnoc che i Turchi non hanno mai haiiiito ardire 
d’accollaruifi,fe bennonè mancatoloioranimo,e 

il 
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Il deliderìo . Ma il Papà è padrone naturàle'di 
{oliato y per la cui conferiiatione non gli accade 
( quanto fpetta a i fudditi)fpender pur un quattrir 
no;come anche nó lo fpende. Nulla dico deJl’aut* 
torità.che li arreca la leligione;nulla deirincérelT^ 
fche gli altri Prencipi d’Italia hanno nella conferua 
tione dello flato Ecclefìaflico , la cui deprefsione 
farebbe rouina loro, nulla della pròtezza cóla qua 
le i Prencipi flranierifimouerebbono a prender la 
/ protettionc della Chiefa ò per vaghezza di gloria, 
p per ragion di flato. 

Onde veggiamojchc Gregorio V 1 1.& AlefTan- 
dro lU.hanno fatto teda à Prencipi , che alle forze 
delle due Sicilie haueuano vnite quelle delPIn^pe- 
rfo,che era all bora molto piu poderofo,che,non è 
ài prefente . E Giulio Il.fu atto à cacciar Franccfì, 
fattili protettori d- Alfonfo Duca di Ferrara cétra 
IaChiefa,fuor d’Italia . 

Di più lo flato. della Chiefa produce la gen- 
te più difpofla airarme , e più guerrera , chefìa 
neiritalia. 

Qin.fono i Tofcani, che Liuio chiama gente, 
d’huomini,d’arme,e di ricchez ze potentifsima: & 
in vn altro luogo, chiama poffentifsime Città d’E- 
truria,e capi di effa, Arezzo, Perugia, &iyolfini>, 
delle quali città la Chiefa ne ha due. 

Qiii fono i Latini, qui i Romani, domatori del 
mondo . qui i Romagnuoli,del cui valor e nell’ar- 
mc,non mi accade dir altro, fc non, che per lor mc- 
zo.r Itali a liberata da’ Barbari, che la tiranncggia- 
y pano, e la opprimeuano, ricuperò la fua libertà, e la 
' ptillina glòria dell arrne. - 
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Conciofia cofa,che qui Alberigo, Conte di Cii- 
nio, hauendo ragunato dodicimila combattenti, 
che (ì chiamarono la compagnia di San Giorgio , 
perfeguitò di tal manierai Bertoni, e le genti iba- 
niere,calpeftatrici d’Italia, che ne cacciò via affatto 
ogni razza: e ridufl'e l’arte militare, perl’adietro 
fmarrita,e mal intefa da gli Italiani,à ftato tale^che 
non fi fiimaua capitano di confideratione, chi non 
hauefle fotte lui militato . 

Qiii habitano i Marchiani, che furo i primi, che 
alla guerra fociale,tanto pericolofa a’Romani,def ^ 
fero principio. 

Qui gli Ombri , oue Annibaie dopò hauer rot- 
to! Romani prefTo al Trafimeno, tentòindarno 
Spoleto; e conobbe quanto diffìcileimprefafolfe 
il fbggiogarRoma,poicheeglidoppo vna vittoria 
cefi grande , haueua in damo tentato quella 
città . 

Non è mioor la eccellenza de’Capitani , che la 
brauuradei foldati,dello ftato ecclefiafti co. Impe- 
Toche qui fiorifeono molte famiglie militari, atte à 
prouedere di Capitani tutti i Prencipi,c le Repu- 
jbliche d’Europa. 

Si che non è merauiglia,che'nella guerra di Fer- 
rara, condotta in breue tempo, a fi felice fine, fi lìa 
vifto mettere in arme prefTo a ventimila fanti , e 
due mila caualli, quafi in vn mefe, tutti dello ftato, 
Cofa riufeibile apochi Prcncipi d’Europa. 

Che dirò delle fortezze d’Oruieto, diCittaca- 
ftellana,di Caftro, di Palliano, della rocca di Spolc- 
ti,di Perugia,di Ancona, di Porli, di Bertinoro,dd 
la città , e cittadella di P ejrara . tutta T Ombria , fi 

P può 
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può dirCjdTcre per la ftrcttezza de pafsi, c perPaf- 
prezza de* fiti,vna fbrteza . 

Qwfta importanza, e grandezza dello flato Ec 
cleflallico è raddoppiata dall autorilà infinita de] 
Prencipe . Conciofìa cofa che il Papa, come capo 
della religione, è difpenfatore delle cole facrc, pa- 
drone delle entrate ecclefiafliche, giudice fupremo 
dell vniuerfo. 

Non è Prencipe , che habbia maggior modo di 
premiare,e di punire j che poffà donar più con fuo 
danno minore ; che pofTà conferire dignità vguali 
alla grandezza reale , renzatemadiabbafTarela 
eminenza , c di fminuir la gra ndezza del fuo Prcn- 
cipato. 

NoncPrendpe, chefìapiu rifpcttato da’ vici- 
ni, più riuerito da’ lontani j a cui vbbidire rechi ho 
noreja cui feruire fìadi gloria a gli Re, & a gl’im- 
peratori . 

Onde i Re d’Inghilterra fi fon fatti tribatari;,c 
gli Re di NeapoliuafTalli della Chiefarela CótefTa 
Matilde lafciò la medefima Chiefa herede del fuo 
amplifsimo patrimonio . £’ tanta quella autorità, 
che con effa Leon Ill.fmembrò Tlmperio Occiden 
tale daU’Orientalc;e neinuefli Carlo Magno, &i 
fuoi difeendenti. Con la medefima Gregorio V. 
pofe l’imperio nella natione Tedefca , c ne inflitui 
fette elettori . Con la medefima AlefTandro V I. 
diuife con vna linea tutte le nauigationi dell’O- 
ceano , e le terre noue trai Cafligiiani,&i Porto- 
ghefi, 

Aggiungi,che lo flato della Chiefa è più quieto 
hoggijc la eminenza temporale del Prencipe mag- 
giore. 
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giore,chemai,per due ragioni. ^ 

L’una fii la vendita della libertà, che fece Ridol- 
fo Imperatore a’ popoli di Tofeana . Con che 
mancò l’autorità air^mperio,e le occafioni di veni 
re in Italiai e di trauagliar la C hiefa a gl'Xmpera^ 
tori; 

A queda (cguì l’altra, che fu l’eftirpatione di tàn 
ti Signoretti, che lacerauano lo ftato Ecclefiaftico. 
Nelches*adopcrò notabilmente Aleflandro VI.c 
Giulio II. 

Ne gioua anche poco a ciò, che il regno di Napo 
|i,é lo ftato di Milano fiano fotto Prencipe,che noa \ 
riftedeiu Italia. 

Ma già che noi habbiàmo dimoftrato a baftan* 
za,quanto ampio, quanto importante, quanto be- 
ne qualificato ha lo ftato della Chiefa, conuien di- 
re qualche cofa, perche 

7{thileliabomni 

Tartebeatum, 

^ » 

De’fuoidifFctti, accioche vi fi pofla porre ri- 
medio • '' 

Diciamo dunque , che alla perfettione di vno 
ftato fei conditioni fi ricercano , làlubrità d’a- 
ria , copia d' acque , agricoltura , mercatan- 
tia , ficurezza , e fopra tutto frequenza d ha- 
bitanti z imperoche da quefta dipende la più parte 
delle altre cofe. 

Hor qpanto aH’aria,bifogna confèflare , che lo 
ftato dcUa Chiefa ne pacìfi. e affai: perche tutta la 

P a parte 
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^ parte maritima, tutta la Cornetana, tutta la Capa- 
gna di Roma ha l’aria graue,e morbofa,il che pro- 
cede dalle felue , che ingombrano la più parte de! 
^paefe lungo la marina i e dalle paludi Ponti- 
ne . Alche non fi può altramente rimediare , che 
^con tagliar i bofchi,e ridurle a coItura;e con ifsicca 
re le paludi , e fopra tutto col fabricare ampi cafa- 
, menti, oue la gente pofla ripararfi . Perche fendo 
il piano del territorio di Roma , e di Campagna 
quafi affatto prillo d’habitatione,i cótadini v'infer 
mano , feriti nó fola dalla malignità dell'aere, ma 
del terreno, oue dormonozdalfardor defole digior 
, no, dalla freddura della Luna di notte : a’quali incó 
uenienti,eglino nó hanno riparo, ne rimedio alcu- 
no : ne lo polfono hauer fe non per benefìcio delle 
fobriche ,che gli difendano dall'imprefsioni mali- 
gne dell aere, c da’ venti Meridionali. 

Et fe ben quella cofaè difìcile,è però molto più 
riufcibile di quel,ch^ altri penfa , fe i Prencipi s’in- 
durranno cofi facilméte alle imprefe gioueuoli alla 
* pofteritàjcome a quelle, il cui frutto elsi fperano di 
t poter cogliere di fua mano . Perche fi come anti- 
camente & Anzo,& Ardea,e Cittalauinia,& Aftu- 
ra erano d’aria non punto infame, e mal qualifica- 
ta.e perciò bene habitateiperche non potranno ef- 
ferlo di prefenic? . 

La palude Pontina , oue furono già' ventiquat- 
tro terre, fu ifsicata perla maggior parte de’ridot- 
ta à coltura da Cornelio Cetcgo ; e poi, dfendo re 
Rati i campi di nuouo foprafatti dall’ acque , da 
TheodoricOjRe d’Goti . Sifto V. ritentò Timprefa 
pocoinanzi la fua morte, impiegandoui rion la fpc- 
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ràutorità;e ne rdtano notabilmcte allargati 
i territorij di Sczaa,e di Pipernoj& è in gran modo 
migliorato l’aere di Tcrracina:e (ì ibno latte in più 
luoghi ottime pefchiere . 

Non fi ricerca per quella opera altro, che vna 
cèrta continuatione di lpefa,c d’opera, con la qua- 
le fi tenga netto l’alueo del fiume Aufcnte,& i cana 
li, oue l’acqua raccolra,fcorre verfoilmarc . E per- 
che quella continuatione di fpefa non è cofa da 
huomini parti(;olati, ma da qualche comune facol 
tofojquindi auicne,che lendoftata fin bora in ma- 
no di perfone priuateja cui è mancata o la vita > ò 
la facoltà, ella non è molto perfettamente riufcita . 
Riufcirebbe bene fe fi addolfalTe al popolo Roma- 
no, o vero a qualche altro comune ricco , iui vici- 
no j o a qualche religione facoltofa, quale è quella 
di San Benedetto. 

Di vn fimil rimedio ha bilbgno il Ferrarefe Per- 
che ficome qua bilbgna dareìsito facile all acque 
dell’Aufente, affinché non fommergano il territo- 
rio di Terracina,& i vicini.-cofi là è neceflario di ab 
balfare il letto del Pò, che palfa fotte Ferrara , e di 
ritornarlo nel fuo Rato primiero, accioche eflb Pò V 
non dilaghi,& affondi il Ferrarefe. 

Nebifognainciòlafciarfi fpauen rare dalla fpe- 
fa;imperoche (oltra, che fenza fpefa non fi può far 
cofa honorata ) qual ragion vuole, che vn merca- 
tante, fpenda largamente per far qualche acquifio; 

&vn Prencipe lafci di migliorare il fuo fiato, per 
nonifpenderef 

Mafsimamente,chc lènza, che il Prencipe sborfi 
nulla del fuo , può condur ciò à fine con la fola au- 
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torità» afpefàdeglihuominipriuati , ode’com- 


munì. 

Del mede/imo aiuto hanno bifogno i campi fpt 
/ tìofi del territorio di Rauena , di Bagnacauilo,di 
Lugo,edi Bologna, foprafatei dalla Padufa. 

Hercole primo Duca di Ferrara, ifsicò la Samar-* 
tina : HippolitoPiatefela Raueda,e di Lamberti il 
Poggio. 

Dio ha dato la terra a gli huomini,accioche v’ef 
^ fercitinoringegno,erinduftria. . 

Il duca Alfonfo II. di Ferrara , lafciando f vtìfe 
per il diletto , impiegò alla Mefolà il tempo, eie 
opere , che i communi erano obligati a dare per 
contener il Pò nel Tuo letto , e per alsicurar i cam- 
pi dalle inondationi di quel fiume. Qiiiui eglifacc 
ua trauagliare in alzar argini,in caua fbfsi,in pian- 
tar bofehi, &i in al tre opere coli fatte, glihuominl 
deftinati per arginar il Pò , fotto pretcfto,che non 
ve nefofl'e bifogno. intanto il Pò rodeua,e feofeen- 
deua la riua,e portaua via gli argini; & i villani per 
maligniti dell’aere moriuano in gran numero,aUa 
Mcfola.iOnde il paefe,priiio dell’opera, e de’ villani 
iftef^i,nó ha potuto refiftere all’impeto ftrabocche 
uole del Pò: che hauendoin più luoghi fatto rotta 
re irreparabili, ha danneggiato fuord’ogni Rima il 
* territorio di Ferrara, e deteriorato quel di Cornac 

, chio. Ilche non farebbe feguito Ce Alfonfo hauefle 
impiegato la diligéza atorno il Pò, eh egli impiegò 
alla Mefola . E forfè, che Alfonfo, difpcrato,che il 
Ducato di Ferrara foffe per reftar nelle cafa da 
Efte,non fi curò di lafciarlo mal concio, & in tante 
parti deteriorato . 

- Ben 
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Ben mi merauiglio,che egli ciò preuedendo,no 
voltafle ifuoi pcnfieri più tofto à ringrandir , & ad 
abbellir Modena, o Reggio,che a ùit tante fpefc al- 
la Mefola. 

Ma quanto all’acque correnti , onde pende in 
gran parte l’agricoltura , e la fertilità de’terreni,fe 
bene Io flato Ecclcfìaflico, pieno di fiumi, e di laghi 
non ne ha careftia j fi potrebbe però migliorar no- 
tabilmente il territorio di Roma , col condurre il 
Teuerone alla città . cofa,che hebbe già in penfic- y 
ro Siilo V. e Claudio Imperatore , Riuum Anienis 
nouo lapideo opere in vrbem perduxif. diuifitque 
in pIurimos,& ornatifsimos Iacus.perche con que- 
lla opera,oJtra al benefìcio , che la fiiddetta acqua y 
farebbe ai terreni j oltraalle commodità, cheap- 
portarebbe a i popolijoltra allageuolezza, che ag- 
giungerebbe alla condotta delle vettouaglie,c del- 
l’altre cofe ; oltra al feruitio , che arrecarebbea 
gli orti,& al trafficojmigliorarebbe anche l’aria, fi 
per la frefchezza , che 1 acqua corrente partorifce, 
come per la mutatione dell aria , che la medefima 
cagiona . 

Conciolìa co fa, che tra Tal tre cagioni , onde la 
infalubrità dell aria, che rende il paelè vicinò a Ro 
ma inhabirabile, procede , l una fié, perche clTendo 
egli fatto quali a onde,raria rinferrata tra luna , e \ 
laltra, per mancamento di agitatione,e d’efito , a 
guila d’acqua morta, lì corrompe . Il che impedi- 
rebbe l’acqua corrente del Teuerone. 

Lacommoditàdelfacque poi, e l’opportunitd 
' dei lìti inuitarebbe le perfone a fabricar palagi, ^ 
molini,magazini,alberghi,& altri limili edilìcij, lìc ■ 
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a piatar pomari,& giardini, & bofchetti fu rutia,ef 
/ 1 altra riua del fiume . Il che tutto giouarebbe per 
far falubre , ò men greue faria , e per adagiare gli 
agricoltori, e render fruttiferi i terreni . Con que- 
lle s’accompagnarebbe vn altra importante vtilità. 
impetoche tirando il Teueronc dalla citta, oltraa 
San Paolo, l’inondatione del Tenere, che fuol eller 
cofi calamitofa à Roma, non le farebbe di gran lun 
ga tanto danno,quanto ella è folita di fare: perche 
le manc3rebberacqua,& ordinaria, e ftraordinaria 
di elio Teuerone:che non è cofi poca, che non alzi 
alcune braccia quella del Teuere . 

Ne fi deue temere, che tirando il Teuerone lòt- 
to S Paolo, l’acqua del Teuere perda la fua bontà , 
' procedente dall’acque zolforee, portateui dal Te- 
ueronc dalle campagne di Tiuoli: perche, prima,!* 
come nella medicina non è Ipefle volte possibile di 
rimediare all’indifpofitione di vn membro , lènza, 
daneggiarne qualche altro; cofi nelle colè eiuili nò 
fi può prender partito tanto ficuro, e confiderato,. 
che fe bene egli porta feruitio a vna parte , non fia 
. dannolbalfaltra. Et balla, che di due mali fi fchi- 
( ui il maggiore. 

Aggiungi, che alla falubrità dell’acqua del Te- 
uere non fono neceflàrie l’acque di Tiuoli,condot- 
teui dal Teuerone , perche badano quelle , che vi 
mena. 

« 

Sulphurea albus aqua, 

E la Nera, oltre all’acque fue,chedal colore fi ve 
de’quanto fiano zolforee , ve ne mena diuer fe altre 

I di pù 
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«li più virtù , che fi veggono fcaturke fotto Nami 
in più parti. 

Ma vegniamo allamercantia:non fi può negare, 
che Io fiato della Chiefanonnefiamoltopoucro; 
onde procede che il Prencipe non habbia entrare* 
che s’a[ preisino ad vn pezzo alla grandezza di elio 
fiato. 

Per renderlo mercantile gioueranno duecofe* 
l’una fi è 1 introduttione dcll’arri, e principalmen- 
te di quelle della fetale delia lana ; che fon di tanta 
importanza, che da loro dipendein gran parte la 
grandezza di Venetia,di Milano,di Napoli,di Ge- 
noua> i cui popoli con efie per lo più fi manten-* 
gono. 

Perche non fi poflbno far piantate di moroni ^ 
nel contado di Roma,edell’altre città della Chic- 
fa, come fi fanno nel Vcronefe,ncl Vicentino , e nel 
Milanefe ? Euui forfè l’aria meno piacciiole,e teni 
perata; o il terreno menofcrtile,e produceuolcf E 
fe gli Humiliati nel principio della loro religione, 
furo baftanti a introdur l’arte della lana in Fioren- 
za,& in altri luoghi, perche iàrà ciò difficile all aii- 
torità d’ vn Pontefice Maisimo, o alle facoltà d’vn 
popolosi o perche qiiefic arti’, che tanto fiorifeono 
in altre città , non fi potranno trafpiantar inRo. 
ma,in Ancona,in Afcoli,in Rauenna ì L'altra colà 
fi c la commodità del traffico,per il quale egli c ne 
cellàrio di nettare, e di ageuolare i porti di Ciiiita- 
uecchia,ed’Ancona,pertirara quello il traffico di ' 
Ponente, & a quel di Leuantece di allettami i mcrca 
danti con priuilegi , e con efentioni , e d’iniratte- 
neruigli con con commodità, e ccn buoni tratta- 
menti. 
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menti. Neineiòfidcuc rifparmiare cofa alcuna ; 
perche la opulenza de gliftati, e la ricchezza de* 
Prcncipi dipende per le tre parti dalla frequenza, 
e concorfo de’ Mercadanti . La ficu rezza poi dello 
V ftato c di due forti intrinfeca,&: eftrinfeca L’intrin 
fecaconfìlle nella pace,e quiete de* fudditi, cheli 
mantiene con la gìuflitia , e con l’abbondanza del 
pane.DelIa giuftitia ciuile non mi accade ragiona- 
re : perche non è tribunale meglio ordinato , che 
/ quel della Ruota di Roma. La criminale, fecondo 
il parer comune , fi potrebbe alquanto meglio re- 
»r golare. ne mi accade difeorrer qui del modo : per- 
che farebbe cofa lunga;& noncimprefa di diffici- 
le confideratione:& credo che Pontefici non ci hab 
•y bino attefo , e non ci attendano, fi per Paltre graui 
occupationi, come perla breuità della vita , che è 
j anco cagione, che alcuni , che han tentato di rior- 
dinar alcune cofe,(pettantiairamminiftratione, & 
‘ al miglioramento della giufiitia , e del gouerno, 
^ non l’habbino potuto ftabilire , come fu il tor uia i 
notati , & i procuratori. Il che tentò Gregorio X, 
c Giouanni XXL e Nicola III. perche cofi fatti vf- 
ficiali hanno gittato tante radici nella corte , che 
t per i sbarbarli affatto, non bafta, che vn Pontefice 
* dia lor bando con vn editto. Oltra a ciò bifogna, 
— che ne fuelga le radici,e che ne tolga il bifogno,e la 
necelsità.'chetrouialtra forma di trattare,e di fpc 
dir i negotij,& la metta in credito, & in prattica. 1 1 
che nò fi può farefenzaprogreffo di tépo.ma fi può 
però fare, perche (per non allegar qui Teflempio di 
Suezzia, e d’altri regni, oue le liti fi terminano lèn- 
za ir.tcruento d’altri,che delle partile del giudice) 

qui 
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tìul in Roma non ci è la congfegatione (opra i Ve-* / 

fcoiii>cribunale amplifsimo, & d’infinita iuridittid 
ne, che decide grauisfimc eontrouerfie,e faragio-* 
tie,fenza opera di curlori,di notari , di procurato* 
ri, e di sbirri ^ Il medefìmoii può dire della còngre 
gatione fopra i regolari, e d'altre. Ma diciamo dutì ^ 
parole dell’abbondanza.Lo Rato della Chiefa è tati 
to copiofo di grani,e d’ognfbcpe, che diffitil cofa ' 
èjche la careftiaO^i venga per difetto della terra* 
perche fendo tutte le prouincie diuife in monta-* 
gna,& in piano, bifogna bene che l’anno fia infeli- 
ce, fe l’ha da far male l’vna,e faltra parte . E fi vede^ 
che lo flato è cefi copiofo, che fà grano , & vino, & 
oglio , anche per altri paefi : come ne può far fede 
Tofcana,Si(Genoua,Venetia,& Schiauonia.Adun-* 
que è forza , che la penuria venga dalle tratte; alle 
quali,perche dalla difpofitione del Prencipe dipen 
dono,non è difiìcil cofa rimediare. Ma può effere* 
ege in vn paefe vi fia abbondanza , ma che non fi 
poffa godere per gli aflafsinamenti de’ banditi, al 
quale inconueniente pare,chelo flato della Chiefa 
fia particolarmente fbggetto. Et irtuefO molti luo-* 
ghi reflano deferti, molte campagne incolte,molte 
perfone in miferia, & in miferabile flato, per li dàni 
ineflimabilifattilorodafuorufciti. fi rimedierà a ^ 
ciò , con lo flar bene Co’uicini; col tor la commodi-» 
tà de* bofehi , e di ricettacoli a fi fatfa gente;col di 
fizzaré,& allargare le flradejcol qual naodo Augii-* 
fio Cefare s’ingegnò di rimediare ( come fcfiiie 
Strabene) à’ladronecci,& a gliafTafsinamenti,che 
fi commeteuano per l’Italia . ma fe con tanto ciò , 
falceranno in campagna, farà di ineflieri prima 

impedir, 
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impedir^che non a’tinifcano ihficme: 6 fe fi vniràifiP^ 
no, far che non polsino fidarli 1 un deiraItro:feguir 
y finalmente la uia tenuta da Sifto V. e da Clemente 
VlII.ehcne hanno fgombrato affatto la razza . La 
licurezzaeftrinfecafipuòprocurare con fornirlo- 
fiato, o di fortezze, come V enetiani : o di gente ar- 
mata, come il Turco;o dell’vno, & deiraltro, come 
• li Re di Francia, e di Sp*agna. 

Quanto alle fortezze, (parlo di fiati hereditarijV 
e quafi naturali , non d acquifio,e di dominio vio- 
lento ) fi può difpurare, fe fia meglio fortificar i 
confini, o il cuore dello ftato.oi confini, e’I cuore 
inlieme. intorno a che diciamo , che delle città 
macftre , alcune fono fimili al cuore , c perii fito, 
e per l’vffitio . per ilfito , perche fono ^ mezo de 
gli fiati, come Lisbona, Praga, Londra , Fiorenza^ 
Madrid; pcrrvffitio, perche per la ricchezza loro- 
fomminifirano fpirito , e forze a gli altri membri^ 
Alarne fono fimili al cuore, quanto all’vfhtio , ma 
al capo, quanto al fito: perche non fono poftein 
mezo degli fiati, ma in vn qualche cantone, o 
dtren>ità,come Napoli, come Palermo, o Mefsina,- 
come Genoua, cKe fituata nel mezo della Riuiera» 
quanto alia lunghezza, ma in vna efireraitày quan- 
to alla larghezza. 

Hor le città maefire , chefianno in mezo de gli 
fiati, debbono tffer più tofio ficure , che forfi; & la 
ficurezza conlìfte in. efi'er lontane dal perkolo.il 
■ che fi confeguifee con la fortificatione de gli eftre- 
mi, &depa(si. Imperoche la fortificatione della 
città m'aeftra , pofta nel centro dello fiato, prima 
fgomcnta, & fpoglia d'ardimento tutto il rima- 
nente 
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fientedcl paefe ; appreflb toglie 1 auttorità, e la ri- 
putationeal Prcncipe, come a quello, che ciifh- 
dando di poter tener , & difender il redo, penfadi 
faluarfi nel cuor dello flato , perche fi come quan- 
do il caldo naturale fi ritira da piedi, dalle gambe, 

& dall’altre parti lontane, e fi fa forte al cuore, fi ha 
poca fperanza della vita d vn amalato , cefi quan- 
do vn Prencipe . fortifica , e munifee la città , ouc 
egli rifiede, & il mezo del filo flato , par che hab- 
bia perduto l’animo, & il modo di difender lellre- 
mità . Appreflo , faluando gli cflrcmi , fi faina an- 
cheil mezojma non a rincontro. lOndcconuienc, 
che per fortificar,c munirglieftrcmi ci s’impieghi, 
per beneficio, & per faluezzà fua,il mezo , che non 
lì potrà fare /e tu fortifichi il mezo,perche farà ne- 
ceffario di {pendere neJlafortificatione , & guerni- 
mento di eli o mezo quel , chefarebbebuonoper 
gli eferemij denari, vettoiiaglia , artigliaria, muni- 
tioni, arme, foldati : e perche le città capitali fono 
ordinariamente grandi, e grolle , richiedono tau' 
ta fpefa, e tantaprouifione, che non vi reitera mo- 
do di fortificare, & procedere i confini . Cofii })ro- ' 

nata dal Duca di Manroua nella fortificationc di 
Cafale . Conche io ho rifpoflo a quel, che potreb- 
be dir alcuno, che fi pollano fortificar, & glieflre- 
mi,& il mezoinfieme. 

Infommagli elcremi non hannoda faraJtroyche 
tener rinimico adietro, ne il mezo altro, chefornir 
gli cflremi . Come veggiamo in vn corpo anima- 
to,chc l'vffitio delle mani,è di riparar a’ pencoli 
quel del cuore, di fomminiferar fpirito, e forza alle 
jniani . Ol.traa ciò > vna citt ì maeflra aon iòjo ha- 
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«ri maggior facolti di fòccorrere , & di aiutare 
glieftremi, non efl'cndo fortificata; madipiù,fari 
più folleuata,e più ardente in ciò, per la necefsiti, 
che ella h^uerà di collocar la fperanza della fiia fai 
uezza nella difefa, e munitione delle fi*ontiere . la 
fommaio non sò vedere, come vna città tale non 
iìa più atta a tenere i nimici lontani da fe,& a guer 
piriefrontiere con tutte le forze fue, non emendo 
fortificata j che con parte di effe fbrze,effendo for- 
tificata . e tutto ciò ila detto^de gli ilari di qualche 
ampiezza ; perche a’pcricoli,i cui confini fo^ qua- 
li congiunti col cuore, non difeonuiene , anzi è ne^ 
ceffaria la fortificatione di effo cuore, non de’con* 
iìnif 

Ma le città maeff re altramente fituatc,e che s’aC» 
famigliano più al capo , che al cuore , non effenda 
elleinficuro, perche fono in qualche eftremità, 
non difeonuiene loro la fortificatione . Onde , it 
come la natura non folo afsicura la teffa d’alciinà 
animali col cranio, ma l'arma ancora conlecor- 
na: cofi la ragione di ftato,8( di guerra , & cinge iì- 
Olili città con muraglia, e le rinforza con citta* 
delle. 

Ma dirà alcuno, che anche le città, poAe nel cen 
tro de gli ftati , s’affomigliano cofi al capo , come 
al cuore , perche communicano alle terre circon- 
ftanti non folo gli fpiriti , che è proprio del cuore, 
tnail fenfo ancora, & il goucrno, che è proprio del 
capo . Onde concedendo la fortificatione all’vnc, 
f\on fi può all altre dinegare. 

Non c difficil cofa lo fciogliere quella dubio . Et 
dÌQQ»QheU (ella fetuc à gli animali, e di ca 
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po, c di mano. Di capo, perche contiene il cer- 
uello; di mano, perche l’animale feneferue per 
afferrare , e per offèndere . E quefto fecondo vfifv- 
cio alcuni animali il fanno con la bocca , e perciò 
l’hanno lunga , e grande, come il cane, il lupo, il 
leone , & i pefei , e glVccelli ; alcuni il fanno con le 
coma , come il toro, il ceruo, il bufalo ; alcuni co- 
denti ftraordinariamentegrofsi,€ lunghi, come il 
porco cinghiale , e l’elefante, il quale ha di piu la 
proinufcide ; perche I vffitio del capo non è com- 
battere,ma preuedere il pericolo con i fenfi,de’qua 
li egli è dotato . affamano tocca il ribatter Tin- 
piurie,riparei colpi, tener lontani lipericoli.Onde 
il capo de gli animali , non è armato come capo, 
ma come mano . Appreffb il configlio, & il gouer- 
no dello flato non dipende dal luogo, ma dal Pren- 
cipe, e dal Magiflrato , che bora rifiede in vna ter-> 
ra,hora in vn altra. 

Ondei Pontifici Romani bora fi fon fermati in 
Viterbo: bora in Oruieto, in Perugia , in Anagna, 
in Rieti,in Auignone , in Ferrara. Ma il dare lena 
alle deliberationi , caldezza all’effecutioni, fpirito 
aff’imprefe, dipende dal cuore dello flato per la ri- 
chezza dell’entrate, copia delle munitioni, abbon- 
danza delle vettouaglie, moltitudine delle genti, 
opportunità del fito : cofe che non fi poifono trap- 
portare da vn luogo in vn’altro. 

Hor Roma non iflà veramente in mezo dello fla 
jto Ecclefiaflico : imperoche ella è molto lontana 
da Bologna,e da Ferrara, & c afl'ai vicina alle fron 
fiere dell’Abbruzzo , e del regno » e non Jflà però 
nell*eflreino,S( a fronte de’nimici . 


Onde 
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Onde ne le conuieneelTer di tutto punto fortifì 
cata,ne affatto sfafciatarma come la veggiamo,col 
cartello, e col b orgo fortificati, e col certo pi ù torto 
murato, che munito . Perche il munirla tutta le ar- 
recherebbe gli incóuenienti, & i difordini cornine 
morati da no:, poco inanzi , e per afscurar la fom- 
ma delle col'e,e conlumare i nimici, e dar tempo a' 
foccorfi,& all occafioni di far bene i fatti fuoi,bartc 
il borgo col cartello. 

Ma per dire qualche cofa di quel, che fi è diuerfi 
tempi fatto incorno alla fortificatione di Roma,Be 
lifario rifece le muraglie roiiinate , ma con giro af- 
fai minore . Eflendo poi anco quelle ite a terra, 
Adriano I. le rirtorò, Leon IlII. per impedire chei 
Saraceni nauigando per lo fiume in sù, non venific 
ro a danni della citta , edificò attorno Roma 15. 
torre ; e fra laltre, due affai neceffarie , dallVna , e 
dall’altra parte del Teucre . Cinfe il Vaticano di 
muraglia, e dal Tuo nome cittd Leonina il chiamò. 
Nicola ni. cinfe Beluedere . Paolo III. cominciò 
a cinger borgo d Vn forte muro, conintétione,che 
fendo Roma verfo Oriente affai folitaria,& la mu- 
raglia lontana daU’habitato, ne potendoli perciò 
bene da quella parte fortificare, ne con poche gen- 
ti difendere,!! popolo haueffe quiui almeno qual- 
che temporario rifugio.Pio IlII.riduflea buonter 
mine ella fortificatione, & aggrandì il cartello Re- , 
fta adunque , che fi fortifichino i confini dello 
rtato. * • 

Horla Chiefaconfina col regno di Napoli per 
tutto il trauerfo d’Italia , da vn mare all altro; col 
gran Duca confina il Perugino > & il Patrimonio } | 
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eo’Venctiani', 3^ col Duca di Mantoua il Ferrare- 
fc,& il Bolognefe. Crmtercfsi poi de Prencipi non 
portano vniene,c lega importante centra la Chie- 
fajperche a tutti fta meglio, che la fi mantenga nel- 
la Tua grandezza , chelafna deprefsione aggiun- 
ga potenza a qualche Prencipe per fe potente.Con 
ciofia che , fi come il Papa è padre vniuerfale, coli 
pare, che lo fiato della Chiefa fia quali fiato, da cui 
ogniuno polla prometrerfi aiuto. Come hanno più 
volte hauuto i Venetiani contra ilT ureo, & i Fran- 
cefi contra gliVgonotti,& i Cauallieri di Malta nel 
|e ncccfsità loro , eflniperator Carlo nella guerra 
di SalTonia-Conciofia cofa che tutti quelli fono foc 
corlì da’ Pontefici di gente, e di danari & non dico 
nulla dell’fmperatorfodinandOj o di Mafsimilia- 
no,o di Rodolfo , che hoggi regna; e del Prencipe 
di Tranfiluania, fiati/buuenuti nelle guerre loro 
contra Turchi di grolfe Ibmme di danari,di buone 
fquadre di caualer ja , e legioni di fanteria da Cle- 
mente VII. da Paolo III. da Pio ì Ill.da Pio V.& da 
Cleméte Vili, onde è mio parere, che p.ù importi 
al pontefice il mantenerli in riputatione di padre 
comune di tutti, & in nó romperli con nilfuno,chc 
la fortificatione. perche con qfio modo di procede 
re, li come egli alsicura tutti i Prencipi confinanti; 
coli tutti alsicureranno lui,& iranno à gara in Ibc 
corrédo,&i feruirlo.Ma le fi ha da fortificareluogo 
alcunO)CÌò deue elferea’confini piùlontani, che fon 
quelli del Ferrarefe,e del Bolognefe . Ferrara è tan 
to fortc,che da quella parte lo fiato della Chiefad 
quali impenetrabilejl Bologncle è veramente d<^ 
bQle , perche Bologna non è forte , ne fortificabi- 
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le per gli fiti, che le ftanno a caualierc . Onde per 
afsicurar da quella parte lo flato, non fi può far me 
glio , che metter in fortezza Caftèlfranco , luogo, 
cheperefTcr in piano, non foggetto a luoghi fupc- 
riori,è capace d*ogni forrificatione:& per eflere m 
‘paefe abbondante, & per hauer Bologna vicina, 8c 
intereirata nella Tua difefa per la fallire di fe detìk, 

' & del fuo territorio,!! può behiftim'o proucderc,& 
'foftentare Pio V. cominciò la fortification di Ca- 
flelfirano : ma lalafciò appena abbozzata per li ro- 
-tnori della guera di Cipro . con quelle due chiaui, 
che fon Ferrara, & Caftdfranco, lo flato della Chic 
Ta fi afsicura affatto da ogni tempefla > cheli poflk 
'Venire dalle parti Tranfalpine,e da Lombardiarco- 
fhe fu quella di Carlo VIII.Re di Francia ,e di Car- 
lo Duca di Borbone . Verfo il Regno , la lungeaza 
de* confini richiederebbe molte fortezze . Onde 
verfo la Ma rea fi potrebbe fortificar ripa Tranfo- 
na,Offida, Afcolirma baflarebbe Afcoli,come citti 
gagliarda,& di fito,& di gctc,& polla oltra al Tron 
to,nel paefe de’ nimici; e perdo atta a trauagliar- 
gli in cala loro: come vuole la vera ragion di guer- 
ra Verfo Sabina ballerà Rieti,città affai buona, & 
in paefe abbondantifsimo che perdó non bifo- 
•gna lafciarlibero a nimici.Dalla parte di Campa- 
' gna,fe bene farebbe d’imjportantia il fortificarTer 
racina, Frufinone, Firentino,Segna, Anagnùnon- 
' dimeno llimarei ballare Frufcinonc & Anàgni,c5 
il gittar a terra t urte le fortezze pitcolc,che fon più 
vicina a Roma, affinché i nimici non vi fi potcfsino 
fermare, & far forti. Verfo Tofeana laChiefa hala I 
dttà di Callello, di Perugia, d’ Oruicto,c di Gallro, ‘ 
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edi Viterbo, che fono per lo più fortiabaftanza. 
Ma per dir il vero, non potendo loilato Ecclena{H> 
co elfer alTaltato più pericoloÌàmére,che dalla par- 
te di Tofcana,non per lefor/.e>cheella babbia, ma 
per li pai$i, che può dare a i nimici ( come diede a 
Carlo VIII.Re di Francia , & a Carlo Duca di Bor- 
bone)(àrà Tempre di gran lode a vn Pótefìce il man 
tenerli ToTcana bene affetta , & congiunta in mo- 
doiche li Tema quali di riparo>& di balUone centra 
i Barbari.Reiiahora il mare Tirenno,& inuero egli 
élcóueniente, che 1 Pontefice tenga cinque, o Tei ga 
lee bene all’ordine , li per afsicurar la marina, & la 
nauigatione , come per vna certa riputatione , & 
grandezza , perche farebbe cofa indegna il lafciar 
adatto quel mare, fui quale la Chiefa ha pochi luo- 
ghi.e non pare, che lia Prencipe pollente colui, che 
^Ic forze terreRri,non aggiunge le maritime, Ri- 
mate da alcuni anche piu, che le terreftri. fa di mc- 
Rieri, ch'egli lia limile ad vn vccello di biforme na- 
tura>derto da alcuni Àllor d acque, pche ha vn pie 
de , armato d’unghie per la rapina, te 1 altro pianò 
perilnuoto . Ma le galee lì pocrebbono metter in 
mano di qualche ordine di cauaglieri,a cui li delTc 
per illanza l’ifola di Ponza* ma come queRo ordi- 
ne li debba inAituired’elTempip del gran Duca Co 
lino i‘ha frefeaméte dimollrato:& il volérne qui di- 
Icorrere pili a dilungo , farebbe cofa poco con ue- 
niente alla breuità propollami . A Ponza poi vo- 
rei che rdiedelfe il capo dtirordine,e le galee: pri- 
ma perche la ciurma,òt l'altra gente, che l’aere mor 
bolo confuma a Ciuitauecchia,ui llarebbe e più fa 
na,&p^ù allegra, apprelfo perche con laiuto loro: 

^ Ponza 
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fòzSiiCht gira diciotto miglia,a cui fono vidnè Pài' 
inainola di dodeci, I anuco di Tei» e tre altre ifole mi 
nori}tutte fertili,e che al tempo di Strabone erano» = 
piene di ville, e di habitanti , (i assicurarebbono 
da’corialije fì coltiuarebbono:eiì cauarebbe ancheì 
da quel mare, copiofi (simo di pefci, malìmc di Tar- 
de, qualche frutto. Le^aleepoiftarebbonoiniìto 
più opportuno per fcuoprireil mare s &piùcoiii- 
modpper attrauer(arlaftradaà*cor(alij chearidaf^ 
fino verfo terra à far preda,o fte ritornalsino . Ma 
non é cofa,alla quale fi debba più attendere, che a 
conferuare,& a moltiplicare gli habitanti dello ila 
-- to : perche da quefto procede la grandezza d’ogni 
Prencipato . Onde Cofmo,gran Duca di Tofeana* 
trouandofi vna volta nella vaile di Calci , fi doleua 
forte, che non mancando a lui ne ampiezza di pae- 
fe di ogni buona qualità, ne copia di denari , e d’o- 
gni altro bene, li mancalfc il popolo,che è il fonda- 
mento principale della pofTanzadi vn Précipe.Hor 
del modo,&:di cónièrnare, &d'accrefcereilnumc 
ro del tuo popolo, noi habbiamo diffufamente trac 
tato nella ragione di fiato. Qui ci baftera accenna- 
re,onde proceda, che in molte parti d'Italia fi vede 
notabilmente mancare la frequéza de gli hUomini 
e’inumero de gli habitantiracciochevifi pofTa nello 
fiatOjdel qual ragioniamo,rimediare . Adunqueil 
popolo manca parte per caufe naturali , come è la 
peficjparte per caufe naturali, & fiumane infieme , 
come è la care(b'a:pche rade volte la natura cagio- 
na careftia fenza concorfo deifauaritia degli huo- 
mini; parte per caufe puramente humane,coma è 
. la guerra, gli afla(sinamcti,& i ladronecci de i ban- 
diti 
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tiid>e d’altra gente di mai alFare.Manca, perche toc 
ca foldo di Prencipi ftranieri;e ua in leruitio loro al 
la guerra. E in quello modo non è llato>che più pa> 
tifca,che l’Ecdefiaftico : perch’egli è quali vn cam- • 
po comune, lui quale ogni vno dil!egna,e delle cui 
forze ogniuno lì preualciEgli è ben vero,chei Pon- 
tefici per minor male hanno a* Prencipi d’Ita- 
lia lafciatO Tempre alToidardellegenti dello flato 
ecclefiallico j accioche eglino nonnechiamaflero 
di quelle d’oltramonti, che fono in gran parte Vgo 
notte. Manca la gente , perche i Prencipi caricano 
troppo il paefe di grauezze,e d’angarie,per le qua- 
li i popoli non vi fi potendo mantenere,ò non fi ac- 
cafanojò vanno fuori; ò fe pures’accafano, nó han 
no il modo di fomentar feftelsi,non che d’ allenar i 
figliuoli . onde fi veggono le llrade, & le contrade 
‘piene di mendicanti. Manca la gente anche piu,' 
oue il Prencipe non folo carica la mano addolfo a’ 
popoli, e lor toglie il fanguejma di più,incalfa il de 
naro,che ne caua; perche hauendo lor tolto il fan - 
guerleimpofitioni lor toglie poi lo fpirito , con le- 
uarli ogni commodirà di guadagno, e modo di pa- - 
gar clfe impofitioni: Peggio fa, che non Iblo priua i 
fudditi del modo di far qualche guadagno ; ma 
vuole il guadagno per le, con relfcrcitar la merca- 
taniia,e 1 traffico. Alcamene Spartano dimandato 
in che guifa alcuno potelTe ottimamente conlèr- 
uarfi il regnojfe egli Crifpofe)nó larà llima de gua- 
dagno. Confumano gente aliai le guerre, e le im- 
prefelontanc;perchepocaneritornaà cafa. il che 
prouanoli Spagnuoli nelle imprefe loro, & di Pian 
dra, Òc d'Amcricaj&i Portoghefi in quella deli’in- 
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dia.L’hanno prouato i Turchi nella guerra di Per^ 
fiae’l prouano in quefta d* VngheriaRiducea mir 
feria i popoii,e deferta confequentemehte il pael^» 
la gola,e la pompa: perche quelle fanuQjche, quelli, 
che farebbono con la fatica loro » ballanti à palccr 
dieci pfone, appena fupplilcanoad vno;e cheaftac 
dcandolì in cofe fouercUe,e vane,tralafcino le nc- 
ce(Tarie»e le vtili. Nel Lacio, oue di prelèntc li veg^ 
gono|quattro,ò cinque città,fioriuano anticamen- 
te cinquanta città: ma no credo>chc venti di quelle 
coniiimalsino la robba,che confuma hoggi vna fo 
la . 11 che fi può comprendere dalle parole, con le 
quali Numano fchcrnifce.e rampogna i Traianiap^. 
po Vcrgilio : che non mi &rà graue metter qui,fcr^ 
condo, che le ha voltate il Caro. 

» 

Qual Dìo y qual infortunio , qual follia 
y'ha condotti in Italia i & chi pen/ùHt 
Di trottar qui ì quei profumati Stridi , 

07 ben parlante Vhffe ì in vna gente 
Hauete dato, che dafiirpe è dura • 

7 noflti figli non fon nati à pena , 

che fi tttffan ne^fiumi . ^lfonde,algielo^ 

T^oi gì^ induriamo,^ gCincallimo prima, 

Tofctaper le montagne, & per leJeLue 
Fanciulli fe ne vati la notte,eHgiotno, 
il lor Studio èia cacciavllor diletto ^ 
i'I caualcare,el trar di fromba, & d’arco 
Lagiouentàne le fatuhe aue%^, 

' E* contenta del poco: ò col bidente 
Doma la terra,ò con l'vratro i buoi , 

0 col ferroi nemici. Il ferro fempre, 

Hauemo 
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JJauemo per le mani . Vna fo^aSìa 
*l^fa piccay& pngnetto. ^ noi vecchie^^ 

T^pn teglie ardire . Et de le forT^ ancora 
7<ìpn a faycome yoi debili , fSr feemi 
Ter canuteyche ftan le noSìre tefie , 
yeHon ctlatey & nuoue prede ogn'hora 
Quando da bofchi,& quando danimìci 
^ ddur negtouay& yiuer di rapina. 

Voi cònT OfìrOyCr co* fregiytsr coricami 
Con le cotte à diuifay& con le giubbe 
Jmmamcatey<& cofocchetti in tefla , 
che valete) agir cefi dipinti 
Et coft neghittofi ? à far balletti 
Dadonniciuoleì o fregi y è frtgiejìe 
Tià toflo y in quejia guifa ft guerreggia ì 
Via ne Dinàimi montiy otte la piua 
Vi chiamaye'l tamburinoy e'I \uff eletto , 

Et con que -poflri Galliy anelai galline , 

Di BerecintOyite fallando in trefea , 

Et l'armiye’lferroycbe non fan per voi 
Lafciateàqueiycbcfon prodiy& guerrieri. 

Manca medclìmaméteil popolo fei beni, prima 
diuifijC compartiti tra moiri , vengono in mano di 
pochi.IlcheàuenriefottoRomani all’Italia. Onde 
dice Plinio, ch’ella fo derertata p la grandezza del- 
le tenute, & de’poderi d alami pochi. Verum paten 
tibus latifondia perdidere Italiam:Iam verò,& prò 
uincias Sex Domini femiflem Africa pofridebant, 
cum intcrfecit eos Nero . 

II. Fine. 


Digitized by Google 





f 



IN VENETIA, MDCV, 


^ppreJòO (jeorgiQVariJco , 



m 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digìtized by Google 



t 


/ 




